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Contro la 
repressione 


Avevano iniziato nel settembre scorso interrogando 
come testimoni, ma con evidente intento intimidatorio, 
compagni anarchici e non, chiedendo notizie circa le loro 
frequentazioni in occasione delle manifestazioni di Geno- 
va del luglio 2001; avevano continuato coi fatti di Cosenza 
ove, forse per acquiescenza o condizionamento psicologi- 
co di fronte alla montante pressione dei leghisti padani, 
una quarantina di giovani no-global del sud d’Italia erano 
accusati di associazione sovversiva, sempre per fatti risa- 
lenti direttamente o indirettamente agli avvenimenti di Ge- 
nova; c’è stato poi il proscioglimento da tutte le accuse 
del carabiniere che avrebbe sparato a Carlo Giuliani, uc- 
cidendolo. Infine la notizia di pochi giorni orsono della 
denuncia di quarantacinque persone accusate, fra l’altro, 
di danneggiamento, detenzione di materiale esplodente e 
resistenza a pubblico ufficiale. 


Sembra di assistere ad uno spettacolo teatrale che si 
svolge in luoghi diversi, ma con un’unica e determinata 
regia che vuole trasmettere un messaggio sufficientemen- 
te chiaro: i servi dello stato hanno libertà completa di agi- 
re, anche sparare ed eventualmente uccidere, mentre gli 
oppositori sono tenuti a tacere, a farsi malmenare e non 
protestare, altrimenti ne pagheranno le conseguenze. Il 
messaggio lo abbiamo ricevuto, ma lo rispediamo al mit- 
tente. Noi non siamo disponibili a farci massacrare di bot- 
te, non siamo disponibili a tacere e rivendichiamo il no- 
stro diritto a difenderci, a manifestare e protestare contro 
le ingiustizie, le oppressioni, il razzismo e a combattere 
per costruire spazi di libertà e di uguaglianza, per un mondo 
senza frontiere: cioè... per l’anarchia. 

La Commissione di Corrispondenza della F.A.I. 


LA SPEZIA: MANIFESTAZIONE 
CONTRO TUTTI GLI ESERCITI 
CONTRO TUTTE LE GUERRE 


Cos'è il terrorismo se non ‘Sabato 
uno stato in piccolo? Vi nr 
Cos'è uno stato se non un 
terrorismo in grande? 

La guerra degli stati e il 
terrorismo uccidono donne, 
uomini e bambini, le armi 
utilizzate in ogni angolo del 
mondo vengono prodotte 
anche vicino a casa tua. 
Abbiamo bisogno di case, 
scuole, ospedali e aria 
pulita e non di fabbriche di 
morte: riconvertiamole in 
luoghi di vita! 

Gli stati e il capitale ci 
vogliono complici della 
logica del profitto e del 
dominio a tutti i costi. 


Appena dieci giorni fa si temeva che il peggio potesse 
avvenire e che, anche se i segnali c’erano tutti, il disegno 
complessivo di una svolta autoritaria richiedesse tempi 
ancora relativamente lunghi. A distanza di appena una set- 
timana, sembra che il peggio ci sia piombato addosso pe- 
santemente e con tutte le sue implicazioni peggiori. 

C’è una traccia profonda ed evidentissima che lega gli 
avvenimenti della settimana appena trascorsa. Gli arresti, 
le perquisizioni, gli avvisi di garanzia che hanno colpito i 
compagni del movimento new global si collegano organica- 
mente alla soluzione data alla crisi della Fiat, al disegno 
della Confindustria, alla devoluzione, infine al preannun- 
cio di Berlusconi sui compiti che lui personalmente e la 
sua corte si assumono per il 2003. 

Vediamo, quindi, qual è il disegno complessivo di que- 
sto tentativo strisciante di colpo di stato. 

Della persecuzione contro i compagni, parleremo più 


boicottare la guerra ed il militarismo 
nel tuo quartiere, nella tua scuola, 
nel tuo luogo di lavoro. 


L'opposizione alla guerra DOBBIAMO ESSERE SABBIA avanti. ! 
non può sottrarsi ad una E NON OLIO NEL MOTORE Preliminarmente diremo che la fase che governo, magi- 
critica radicale ad ogni DEL MILITARISMO: stratura, servizi segreti e alcuni corpi di pubblica sicurez- 


SIAMO TUTTI DISERTORI 
Assemblea Antimilitarista 
e Antiautoritaria 
info: disertalaguerra@libero.it 


autorità e gerarchia sociale, 
- politica, economica e 
religiosa. Anche tu puoi 
obiettare, disertare, 


za, Ros in testa, hanno avviato è quella di dividere, di ren- 
dere conflittuale l’intero contesto nazionale, nella presun- 
zione, forse ottimistica ma tutt’altro che infondata, secondo 
la quale, alla fine, il popolo italiano è disposto a sacrificare 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Corteo a Genova sabato14 dicembre 


Liberi Tutti! 


tutto al quieto vivere, alla celebrazione delle feste coman- 
date, ‘alla vacanza estiva al mare o in montagna. 

Veniamo così a leggere, secondo quest’ottica, le vicende 
sopra indicate, che non sono le uniche ma certamente le 
più significative. 

Vicenda Fiat. Nel momento stesso in cui governo e 
azienda approntano un piano comune per tirarsi fuori dal- 
la grave crisi sociale innescata, e lo approntano provocato- 
riamente senza consultare il loro interlocutore principale, 
il sindacato, sanno bene di giuocare una carta rischiosa, 
ma sanno altrettanto bene che le tre anime del sindacato 
italiano formano un fronte tutt’altro che monolitico sicché 
vale la pena tentare. Sinora sembra che il tentativo non 
sia perfettamente riuscito, ma non è impossibile che, cessa- 
ta la tensione, Pezzotta e Angeletti cedano alla tentazione 
di sedersi al tavolo con governo ed azienda per salvare 
quello che, per la loro vocazione all’accomodamento, è il 
salvabile, ratificando, così, lo status loro imposto da gover- 
no e padronato. Il pericolo di una spaccatura del fronte 
sindacalè, quindi, è tutt'altro che tramontato e, ove avve- 
nisse, così come suggerito e auspicato da Fini, il giuoco 
sarebbe fatto. 


continua a pag. 5 
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$ Sottoscrizione per il 
Congresso dell’IFA 


Nell'aprile del 2003 si terrà a 
Neustadt, in Germania il 
congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche. 
Molti compagni provenienti da 
aree esterne all Europa 
potranno intervenire soltanto 
se aiutati materialmente e 
anche compagni della Federa- 
zione si trovano in situazione 
analoga. 

Viene pertanto lanciata 
un’ampia sottoscrizione fra 
aderenti, simpatizzanti e - 
sostenitori per consentire 
all'insieme delle organizzazioni 
di essere in grado di superare 
le carenze economiche sia 
interne che esterne. 
L'indirizzo a cui far pervenire i 
fondi raccolti è il c/c postale 
12931556 intestato a Italino 
Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
nella causale: “Pro congresso 
internazionale”. 


n 


Come più di un osserva- 
tore ha giustamente notato, 
nel corso dell’ultimo decen- 
nio tutto, o quasi, lo schie- 
ramento politico istituziona- 
le è diventato “federalista” 
esattamente come, già pri- 
ma, è diventato ecologista, 
apologeta della “società ci- 
vile” e neoliberale. 

E assolutamente eviden- 
te che un’adesione così una- 
nime ad una posizione poli- 
tica risponde sia ad un adat- 
tamento opportunista, in 
senso neutro, alle dinamiche 
sociali ed istituzionali do- 
minanti che allo svuotamen- 
to di senso della lotta politi- 
ca istituzionale ed alla ten- 
denza all’omogeneizzazio- 
ne dei diversi schieramenti 
istituzionali. i 

Ricordo ancora con di- 
vertimento come, anni ad- 
dietro, l’onorevole Fausto 
Bertinotti, nel corso di una 
trasmissione televisiva, ab- 
bia dichiarato di non essere 
federalista ad un giornalista 
che continuava, dopo la di- 
chiarazione, a chiedergli co- 
sa pensasse in quanto fede- 
ralista tanto una dichiara- 
zione del genere sembrava, 
con ogni evidenza, impiau- 
sibile. Che l’onorevole Ber- 
tinotti non sia federalista è 
assolutamente vero in con- 
siderazione delle radici gia- 
cobine della formazione po- 
litica sua e di quella del suo 
partito, che abbia ritenuto di 
dichiararlo può essere inter- 
pretato come una scelta di 
“occupare uno spazio” o 
come una prova di coeren- 
za politica, poco conta. 

Visto che noi, e non da 
oggi, siamo, invece, federa- 
listi convinti può valere la 
pena di ragionare sul “fede- 
ralismo” che oggi ci è pro- 


posto sia per quanto riguar- 


da i suoi specifici caratteri 
sociali sia in relazione.alle 
implicazioni che ha dal pun- 
to di vista del modificarsi 
della macchina statale. 

E bene fare una breve 
premessa al fine di evitare 
equivoci. Com’è noto, ca- 
rattere proprio e specifico 
dello stato non è la gestio- 
ne diretta di questa o quella 
attività (ferrovie, autostra- 
de, sali e tabacchi ecc.) ma, 
per usare una suggestiva 


metafora, la toga, la spada 


e la bandiera o, se si prefe- 
risce, il monopolio della 
violenza su di un dato terri- 
torio e rispetto ad una data 
popolazione. 

In buona sostanza, uno 
stato è tale se produce un 
sistema di leggi e riesce, 
bene o male, a farle appli- 
care, se ha una forza mili- 
tare e poliziesca, se ha una, 


| maggiore o minore, autono- 


mia politica. 

Da questo punto di vista, 
lo stato italiano è già e non 
da oggi, mi si passi la cita- 
zione leniniana, un semista- 
to visto che la sua politica 
estera è, nell’essenziale, 
determinata dal grande fra- 
tello statunitense e che ha 
ceduto parte delle sue attri- 
buzioni all’Europa ma cer- 
to non lo è nel senso del de- 
perimento quanto in quello 
della collocazione in una 
rete più complessa, rispetto 
al passato, di poteri statali. 

Lo stesso assetto centra- 


lista o federalista della mac- 


china statale non ha, di con- 


Lo Stato e il 


seguenza, nulla a che vede- 
re con il tasso di “statali- 
smo” di una società esatta- 
mente come la quota d’in- 
tervento statale nella diret- 
ta gestione dell’economia 
risponde ad esigenze dei 
gruppi dominanti che, in 
ogni caso, dello stato né vo- 
gliono né possono fare a 
meno. 

A rigore, lo stato centra- 
le, può meglio funzionare 
nelle sue funzioni di con- 
trollo generale, laddove le 
élite dominanti lo valutino 
opportuno, proprio delegan- 
do parte delle sue funzioni 
ad unità amministrative mi- 
nori o a privati. 

L’attuale scelta della de- 
stra di forzare in senso fe- 
deralista può essere spiega- 
ta a vari livelli. Proviamo a 
schematizzare: 

- Viè un accordo fra Polo 
e Lega che il Polo deve ono- 
rare pena il rischio di per- 


dere l’alleato leghista e di 
essere ricattabile ad opera 
dei neodemocristiani del- 
l’UDC..La: Lega, d'altro 
canto, deve portare a casa 
qualche risultato, reale o 
simbolico, meglio se en- 
trambi, pena la fine politica 
e la devoluzione è la sua li- 
nea del Piave. Paradossal- 
mente, la Lega può accetta- 
re, in cambio della devolu- 
zione, il presidenzialismo, il 
rafforzamento dello stato 
centrale, il taglio delle risor- 
se per le regioni ma la de- 
voluzione deve averla. 

- D’altro canto, la Lega 
ha un alleato vero nella de- 
stra nordista incarnata da 
Formigoni in Lombardia e 
da Galan nel Veneto. I poli- 
sti del nord est, non a caso 
la destra piemontese è più 
fredda da questo punto di 
vista, vedono nella devolu- 
zione un’occasione reale di 
spostamento di risorse e 
poteri (scuola, sanità, sicu- 
rezza ecc.) verso aree ric- 
che che ritengono abbiano 
tutto da guadagnare da una 
risistemazione del genere 
della struttura statale. 

- Basta pensare al fatto 
che dietro Roberto Formi- 
goni c’è la Compagnia del- 
le Opere per comprendere 
meglio la dinamica in atto. 
Se, infatti, intrecciamo de- 
voluzione e sussidiarietà 
comprendiamo meglio il 
quadro. Una regione con 
maggiori poteri sui settori 
tradizionalmente interes- 
santi per la chiesa cattolica 
potrà appaltare parti del- 
l’assistenza pubblica e del- 
la formazione alle potenti 


organizzazioni della destra 
sociale cattolica realizzan- 
do una sorta di quadratura 
del cerchio: esternalizzazio- 
ne di funzioni tradizional- 
mente statali non verso, O 
non solo verso, un mercato 
anonimo e crudele ma ver- 
so la “società civile” orga- 
nizzata dall’associazioni- 
smo cattolico. | 

- La stessa sinistra istitu- 
zionale, fatte le sue dovute 
battaglie in difesa dell’uni- 
tà nazionale e della solida- 
rietà sociale, non potrà che 
adattarsi alla deriva domi- 
nante, e a adattarsi è bene 
allenata, con la Lega delle 
Cooperative in virtuosa 
concorrenza con la Compa- 
gnia delle Opere. E, insom- 
ma, ragionevole supporre 
che non tutta la sinistra to- 
scana ed emiliana abbia la 
ripugnanza che pubblica- 
mente viene esibita per l’at- 
tuale riforma. D’altro can- 


to, l’attuale riforma federa- 
lista rafforza ma non stra- 
volge quella della sinistra 
che andava nella stessa di- 
rezione anche se vincolava 
le regioni più di quanto fac- 
cia la riforma della destra. 
- La destra “centralista”, 
incarnata da AN più che da 
Forza Italia, si sta mostran- 
do, tutto sommato, meno te- 
mibile, dal punto di vista dei 
“federalisti”, di quanto si 
potesse immaginare. Per un 
verso, infatti, il presidenzia- 
lismo, il controllo dei corpi 
di polizia, la creazione di un 
esercito professionale ga- 
rantiscono toga, spada e 
bandiera, per l’altro, AN si 
candida, per il futuro, ad un 
ruolo di Lega Sud in concor- 
renza con l’UDC e dopo il 
possibile sfarinamento di 
una Forza Italia orba del suo 
conducator assurto, almeno 
questo è il loro obiettivo, 
all’onore del Quirinale. 


La sinistra istituzionale 
sta conducendo, contro la 
devoluzione, una polemica 
molto vivace. Gli argomen- 


ti che solleva sono, a quan- - 


to mi è dato di sapere, due: 

- Una grave preoccupa- 
zione per le sorti dell’unità 
nazionale che verrebbe 
messa a grave repentaglio in 
presenza di un potere di in- 
tervento delle regioni su 
materie rilevanti come la 
sanità, l’istruzione, la sicu- 
rezza. Saremmo di fronte ad 
una sinistra dalle saldi radi- 
ci risorgimentali a fronte di 
una destra sostanzialmente 
antinazionale. Il carattére, 
peraltro, risibile di questo 


argomento è dimostrato, ad 
abundantiam, dallo spal- 
marsi del governo della si- 
nistra sulla posizione statu- 
nitense in occasione della 
guerra contro la Serbia. La 
rachitica classe dirigente 
italiana di tutto è sospetta- 
bile tranne che di reali atti- 
tudini “nazionaliste”. 

- Un timore, altrettanto 
grave, per la crisi della soli- 
darietà sociale che l’egoi- 
smo localistico scatenereb- 
be se ogni regione potesse 
decidere per conto proprio. 
Anche a questo proposito si 
potrebbe rilevare che lo 
smantellamento del sistema 
delle garanzie sociali che ha 
realizzato la sinistra quan- 
do è stata al governo non 
depone a favore della coe- 
renza delle sue posizioni ma 
alcune considerazioni ag- 
giuntive meritano di essere 
fatte. 

Sul piano immediato, il 


ceto politico è attraversato 
da divisioni “trasversali” 
che potrebbero determinare 
qualche seria difficoltà alla 
legge sulla devoluzione 
quando arriverà alla Came- 
ra. Le regioni “deboli” del 
nord e del sud o, meglio, il 
ceto politico che le rappre- 
senta temono un taglio sec- 
co del'e risorse. Basta ricor- 
dare che il polista Piemon- 
te, attanagliato dalla crisi 
dell’auto, è meno entusiasta 
del Veneto e della Lombar- 
dia rispetto alla devoluzio- 
ne e che molta parte del ceto 
politico sudista rappresen- 
tato in particolare, ma non 
solo, dall’UDC deve anco- 
ra giocare tutte le sue car- 
te. 

Da un punto di vista più 
generale, ritengo sia abba- 
stanza evidente che il capi- 
talismo realmente esistente 
ha due necessità in, proble- 
matica, dialettica fra di loro: 

- quella di garantirsi le 
condizioni più favorevoli ai 
profitti e il massimo potere 
possibile sulla forza lavoro 
e sull’ambiente sociale che 
circonda l’impresa, vero 
cuore del capitalismo reale; 

- quella di garantire la 
massima stabilità possibile 


«ed una qualche forma di 


compromesso sociale. 


La seconda funzione è 


svolta non solo ma princi- 


palmente dallo “stato socia- 
le” che garantisce la tenuta 
di un tessuto di relazioni 
che, se affidate al solo cam- 
bio mercantile, andrebbero 
in fibrillazione. 

La crisi dello stato socia- 


Campanile 


le è materia ben conosciu- 
ta: costi eccessivi, rigidità 
ed inefficienza, disfunzio- 
nalità rispetto agli interessi 
delle imprese. Per di più 
l’immenso patrimonio dello 
stato è un vero è proprio ter- 
ritorio sociale da colonizza- 
re e la sua parziale privatiz- 
zazione rappresenta una 
straordinaria occasione 
per rilanciare il profitto sca- 
ricandone i costi sulla col- 
lettività. Non a caso si è 
parlato, per descrivere le 
privatizzazioni, di un vero 
e proprio nuovo regime del- 
le recinzioni, di un ripetersi 
dell’atto fondativo del capi- 
talismo e cioè del saccheg- 
gio della ricchezza colletti- 
va. i 
Il federalismo attuale è, 
in questo schema, un inte- 
ressante meccanismo per 
gestire in maniera articola- 
ta lo smantellamento del 
welfare e, nello stesso tem- 
po, per ridare vigore allo 
stato che si riarticola su li- 
velli locali, nazionali e so- 
pranazionali in problemati- 
co rapporto fra di loro. 

Non a caso, uno dei temi 
sollevati dai fautori del fe- 
deralismo è quello della ne- 
cessità di garantire me- 
glio la sicurezza dei citta- 
dini e di avvicinare le isti- 
tuzioni al territorio. 

In altri termini, l’autori- 
tà politica, sempre più svuo- 
tata dal ruolo delle tecno- 
strutture internazionali, cer- 
ca di rifondarsi in un più 
stretto rapporto con il terri- 
torio e con la capacità di 
dare rappresentanza agli in- 
teressi forti che caratteriz- 
zano i singoli territori stes- 
si. Da ciò l’accento posto 
sulle culture locali, sul- 
l’identità, sulla comunità 
locale. 


Indubbiamente, quindi, 
uno degli obiettivi dei “fe- 
deralisti” è quello di seg- 
mentare il conflitto di clas- 
se e la classe stessa ancor 
più di quanto è sinora avve- 
nuto. 

D'altro canto, l’unità di 
classe che, per chi lo aves- 
se dimenticato, non può es- 
sere nazionale ma o è inter- 
nazionale o non è, non può 
certo, almeno prospettiva, 
essere affidata alla macchi- 
na statale, centrale o locale 
che sia, non foss’altro che 
perché il fine primo della 
macchina statale è produr- 
re passività, integrazione e 
atomizzazione delle classi 
subalterne. 

In estrema sintesi, insom- 
ma, la dialettica fra centra- 
listi e federalisti ci riguarda 
certamente perché, ci piac- 
cia o meno, le decisioni sta- 
tali ci riguardano ma la que- 
stione va affrontata ponen- 
dola sull’unico terreno che 
abbia senso e cioè sul quel- 
lo della critica puntuale del- 
la statalizzazione della so- 
cietà, per un verso, e dello 
sviluppo di una solidarietà 
nelle lotte al di là dei loca- 
lismi, per l’altro. 

Cosimo Scarinzi 


Marghera, caserma dei 
vigili del fuoco. Sono le ore 
19,40 di giovedì 28 novem- 
bre; il turno C parte a sire- 
ne spiegate per spegnere un 
incendio al serbatoio di peci 
clorurate della Dow Chemi- 
cal - Poliuretani Italia, al- 
l’interno dell’area del Pe- 
trolchimico. I pompieri arri- 
vano sul posto esattamente 
15 minuti più tardi, proprio 
mentre una volante della 
Polizia di Mestre arriva ai 
cancelli dello stabilimento. 
Agli ignari agenti viene su- 
bito imposto di allontanarsi 
in tutta fretta, di non tocca- 
re niente con le mani, di non 
grattarsi. “Andate via” urla 
uno degli ingegneri “E tut- 
to tossico”. 

Pochi metri più in là, im- 
mobile nel silenzio ovatta- 
to della città di metallo, 
l’impianto TD145 per la 
produzione di Toluendiiso- 
cianato. Dal TDI si ottengo- 
no schiume isolanti per fri- 
goriferi e materiali utilizza- 
ti per riempire divani e pol- 
trone delle auto. Si tratta un 
liquido incolore, vagamen- 
te visibile in forte concen- 
trazioni perché tendente al 
giallo, dall’odore pungente. 
In caso di incendio libera 
fumi che definire tossici è 
quasi un. eufemismo. Le 
conseguenze negli esseri 
umani si manifestano imme- 
diatamente all’inalazione 
anche di quantità minime: 
dolori addominali, tosse, 
nausea, respiro affannoso, 
vomito, mal di gola, offu- 
scamento della vista, diar- 
rea; a contatto con la pelle, 
in aggiunta, provoca arros- 
samento, sensazione di bru- 
ciore, dolore diffuso sulla 
cute. Volendo fare dell’iro- 
nia, si potrebbe dire che il 
TDI ha alcuni piccoli effet- 
ti collaterali. 

A un certo punto prende 
fuoco anche un tubo del- 
l’impianto nel quale scorre- 
va questo tremendo prodot- 
to della modernità industria- 
le. Nel giro di cinque minu- 
ti il tubo esplode con un fra- 
gore assordante. Le fiamme, 
raccontano i vigili del fuo- 
co, sono alte dai sessanta ai 
settanta metri e vengono vi- 
ste in un raggio di parecchi 
chilometri intorno. Quattro 
operai che transitano vicino 
sono investiti dall’onda 
d’urto e restano feriti. Ven- 
gono ricoverati d’urgenza al 
più vicino pronto soccorso, 
perché per quei poveri di- 
sgraziati si teme addirittura 
un cedimento dei timpani. 
L’esplosione, in realtà, ha 
distrutto la tubazione, ha 
spento l’incendio e salvato 
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L’ultima nuvola 


la vita di qualche decina di 
migliaia di persone, com- 


presa, con ogni probabilità, 


anche quella di chi vi rac- 
conta in questo momento, 
tra l’angosciato e il rasse- 


| gnato, come sono andate le 


cose. 
Accanto al TDI, a non 
più di una ventina di metri, 


trovano collocazione depo- 


siti ben più temibili, quelli 
del fosgene, già nota arma 
chimica utilizzata dall’eser- 
cito americano in Vietnam, 
tanto per darvi l’idea di co- 
sa sto parlando. Il fosgene, 
se liberato, provoca la mor- 
te istantanea; non esiste 
esperto al mondo in grado 
di sostenere il contrario. E 
infatti gli esperti, dopo l’in- 
cidente dei giorni scorsi, 
hanno parlato poco, perché 
non c’è niente da dire in 
questo caso. Tutt’al più si 
può appena constatare e 
convenire. 

Convenire sul fatto che 
siamo stati ad un passo dal- 
la tragedia. Le immagini che 
la televisione, ai primi no- 
tiziari speciali, hanno rove- 
sciato in casa nostra sem- 
bravano uscite da una pro- 
duzione hollywoodiana. 
Automobili con lampeg- 
gianti furiosi, uomini in tuta 
bianca e maschere antigas 
della speciale unità per 1 di- 
sastri chimici, ambulanze. 


Il sindaco di Venezia, ac- 


corso quasi subito sul luo- 
go dell’incidente, decide di 
lasciar suonare le sirene per 
l’allarme chimico predispo- 
ste nella zona di Marghera 


(in realtà una di esse risulta. 


addirittura non funzionan- 
te); ai cittadini del comune 
è stato chiesto di rimanere 
chiusi in casa, barricandosi 
letteralmente dentro dopo 
aver sigillato porte e fine- 


stre e lasciando libere le li- 


nee di comunicazione tele- 
fonica. Alle 21 e 32 minuti 
circa il cessato allarme, 
giacché il pericolo appare 
scongiurato. 

E questo sia detto per la 
cronaca dei fatti. Restano 
‘altri dettagli sui quali vale 
la pena di soffermarsi bre- 
vemente. L’allarme: arriva 
ufficialmente 52 minuti do- 
po l’esplosione per la città 
di Mestre, in sostanza quan- 
do l’emergenza era, dal 
punto di vista tecnico, am- 
piamente superata; tenuto 
conto che la nube sprigio- 
nata (secondo elemento del- 
la nostra disamina, sul qua- 
le tornerò) si sarebbe mos- 
sa in presenza di vento alla 
velocità di circa sette chilo- 
metri l’ora, nella zona urba- 
na di Mestre e territorio li- 
mitrofo praticamente tutti 
avrebbero respirato i gas 
velenosi sprigionati dai si- 
los del TDI senza nemme- 
no sapere da dove arrivava- 
no. L’evento chiave, in que- 
sta ecatombe sfiorata, è rap- 
presentato proprio dall’as- 
senza di vento, che per al- 
tro verso spirava, quella 
sera, esattamente in direzio- 
ne del centro abitato mestri- 
no. La nube: è rimasta so- 
spesa sul Petrolchimico, per 
una singolare alchimia del 
destino, e poi, come di con- 
sueto ci raccontano, si è di- 


spersa in atmosfera. Ne sia- 
mo davvero sicuri? Quali 
concentrazioni minime pos- 
siede il TDI per non gene- 
rare visibile disagio ma de- 
positarsi ugualmente nei 
nostri polmoni? Ancora: 
abbiamo respirato diossina, 
sostanza cancerogena pro- 
dotta dalla combustione del 
TDI? Quanta se n’è deposi- 
tata dentro e fuori lo stabi- 
limento di Porto Marghera? 

Viene fatto di pensare, 
ma ne siamo certi se soltan- 
to consultiamo la casistica 
relativa agli incidenti non 
denunciati degli ultimi, di- 
ciamo, quattro anni, che 
anche giovedì 28 novembre 
l’allarme sia scattato esclu- 
sivamente perché l’incendio 
era sin troppo visibile e 
l'esplosione successiva in- 
negabile. 

Come ho già avuto modo 
di sottolineare su queste 
pagine, Porto Marghera è 
una caldaia in ebollizione, 
seminata di impianti vetusti 
e senza alcuna sicurezza. 
Gli ultimi brandelli del co- 
losso chimico che ha scrit- 
to intere pagine di storia in- 
dustriale nazionale sono in 
frizione tra loro e sempre 
più spesso, ormai, minac- 
ciano l’incolumità dei siti 
urbani che fanno loro da tri- 
ste cornice. 

Di recente è stato distri- 
buito, prima di quest’ulti- 
mo, gravissimo incidente, in 
poche migliaia di copie (non 
è mai arrivato in Venezia 
centro storico per esempio), 
un opuscolo curato dal Co- 
mune di Venezia, Direzio- 


Il labirinto afgano 


Fintanto che non ho abbattuto il nemico devo temere 


ne centrale ambiente e sicu- 
rezza del territorio, Servizio 
Protezione civile e rischi 
industriali, in collaborazio- 
ne con l’ente provinciale e 
la municipalità di Marghera, 
dal titolo emblematico: Il 
rischio industriale a Porto 
Marghera, Come compor- 
tarsi in caso di incidente. E 
tutto talmente chiaro, anche 
per i cosiddetti amministra- 
tori, che nella cartina ripro- 
dotta a pagina 3 che ripro- 
pone l’area industriale di 
Marghera, si mostrano: 
“...le conseguenze ipotizza- 
te per alcuni incidenti. Il 
cerchio rosso delimita la 
prima zona di rischio”. La 
fuoriuscita .di TDI (cerchio 
rosso in pianta) è annove- 
rata tra i possibili incidenti. 
Ma c’è di più. “Si ipotizza 
che possano verificarsi tre 
tipi di incidenti, la cui gravi- 
tà viene valutata in base a 
parametri specifici: 

Rilascio di sostanze tos- 
siche: il rischio si determi- 
na in base alla quantità di 
sostanza tossica presente 
nell’ambiente. 

Incendio: il rischio è 
quantificato misurando il 
calore (irraggiamento termi- 
co) provocato dall’incendio 
stesso. 

Esplosione: il rischio si 
quantifica valutando la va- 
riazione della pressione 
(onda d’urto) conseguente 


al rilascio di energia.” 


Mettiamoli nell’ordine 
esatto: incendio, esplosio- 
ne, gas tossici. Tombola. 


Mario Coglitore 


I militari occidentali infatti non sono mai stati visti come 


che egli abbatta me, quindi non sono più padrone delle 
mie azioni, ma egli impone a me la legge come io la im- 
pongo a lui. 


Karl von Clausewitz 


Quanto sta avvenendo in Afganistan sin dall’inizio del- 
l'operazione avviata un anno fa continua a rimanere co- 
perto dalla disinformazione militare tendente ad accredi- 
tare una normalizzazione democratica e una pacificazione 
nazionale che in realtà sono soltanto fantomatici obiettivi 
propagandistici; ogni tanto però trapelano notizie che rac- 
contano un’altra “storia”, come quella diffusa il 2 dicem- 
bre riguardante un’azione di bombardamento - 900 Kg. di 
ordigni a guida laser - effettuata da un B.52 statunitense 
contro milizie afghane nella provincia occidentale di Herat 
e ad una decina di chilometri dalla base aerea di Shindand. 

Secondo le agenzie d’informazione si sarebbe trattato 
di un attacco richiesto dalle forze speciali Usa coinvolte 
nei combattimenti in corso tra le milizie di due “signori di 
guerra”, il governatore Ismail Khan e il “comandante” 
Amanullah Khan. 

Da mesi si protraggono gli scontri anche al Nord tra le 
milizie uzbeke di Dostum e quelle tagike di Ustad Atta 
Mohammed, mentre a Kabul continuano gli attentati con- 
tro il governo di Karzai e le azioni di guerriglia contro le 
truppe d’occupazione culminati in ripetuti attacchi con 
razzi e mortai. ! 

Secondo alcune fonti, in novembre sarebbe stato sigla- 
to un accordo tra il debole governo di Kabul e il generale 
Dostum per la creazione di un esercito nazionale, con il 
sostegno economico e militare degli Usa, L’accordo però 
non comprenderebbe le aree pashtun al confine col Paki- 
stan dove sono più forti le tensioni antiamericane. 


liberatori dalle diverse etnie (pashiun, tagiki, usbeki, 
kirghisi, turkmeni, baluci, kuci...), ma al massimo come 
utili alleati del momento per eliminare una fazione avver- 
saria o un’etnia nemica; in questo senso nella percezione 
degli afgani l’operazione Enduring Freedom è apparsa 
come il risultato della lotta tra tagiki e pashtun, tra i vari 
capi tribali e signori della guerra a cui i comandi Usa e 
britannici hanno elargito soldi per ottenerne la non-ostili- 
tà verso il governo Karzai accettando anche la ripresa della 
produzione in grande stile dell’oppio (si prevede che en- 
tro la fine del 2002 toccherà quota 3.400 tonnellate, ossia 
18 volte più alta di quella del 2001); ma come ammesso in 
un rapporto del Foreign Office “In Afganistan non è pos- 
sibile comprare i signori della guerra. Si possono soltanto 
‘affittare’ per un certo periodo”. 

D'altra parte anche dietro alcune “vittorie” conseguite 
dalle forze Usa contro i Talebani un anno ia vi erano ben 
altre verità: “chi conosce bene la situazione - annota Gino 
Strada in “Buskashì”- fa notare che gli scontri a Gardez 
erano il risultato di rivalità locali, e della nomina del nuo- 
vo governatore imposto dal governo provvisorio” piutto- 
sto che il risultato di eroiche battaglie campali. 

In questo territorio, storicamente incontrollabile, dove 
vi sono almeno 30 mila mujaheddin armati dei diversi clan 
è previsto l’invio del contingente italiano, composto da 
mille alpini, che in marzo dovrebbe andare a dare il cam- 
bio ai Royal Marines nella zona di confine con il Paki- 
stan, aggiungendosi ai circa 300 militari italiani già pre- 
senti a Kabul; c’è da augurarsi che oltre ai muli, ai preser- 
vativi e alle baionette, siano opportunamente equipaggiati 
di “bustarelle” tattiche. 


Uncle Fester 


UMANITA’NOVA 


£A Roma: una lettura 
del passato per la 
comprensione del 
presente 


Sono passati ben 33 anni 
dall'episodio conosciuto come 
“La strage di Stato”. Le bombe 
di Milano e Roma, le 16 vittime 
causate dallesplosione, 
l'assassinio di Pinelli, la 
detenzione di Valpreda, la 
criminalizzazione del movi- 
mento anarchico, sono ormai 


-episodi per lo più cristallizzati 


in libri oppure spunto per 
manifestazioni commemora- 
tive. Noi vorremmo cercare di 
trasmettere un racconto diretto 
dei fatti, con la partecipazione 
attiva di alcuni compagni che 
hanno vissuto quel periodo. 

La storia orale ha dei punti di 
forza inimitabili: la ricostruzio- 
ne di un'aria, di un’epoca, 
porterà con sé un contributo 
emotivo ben difficilmente 
raggiungibile con altri mezzi. 
La storia che parte da Piazza 
Fontana è una storia che 
coinvolge in pieno il nostro 
movimento e ripercorrerla, con 
le parole di chi l’ha subita, 
significherà un ulteriore 
momento di riflessione e 
crescita collettiva. | meccani- 
smi del Dominio, della 
provocazione, della lotta, della 
controinformazione, delle 
scelte, mutano le sembianze, 
adeguandosi ai tempi, ma 
mantengono una identica 
matrice di fondo. Leggere 
quindi il passato, al di là di un 
mero esercizio storico 0 
commemorativo, potrà 
costituire un ulteriore elemento 
per comprendere meglio il 
presente. 


L'assemblea si terrà il 21 
dicembre, dalle ore 17, nei 
locali dell’Anarcobettola (via 
della Marranella 68, zona 
Casilino/Torpignattara). 
Interverranno: Massimo 
Varengo, Giorgio Sacchetti, gli 
ex del “22 marzo”. Seguirà uno 
spettacolo musicale con canti 
anarchici e cena. 


‘Info: 06 70454808 (mercoledì 


e giovedì dopo le ore 18) 
Iniziativa a cura 
dell Assemblea Anarchica 


È uscita 
“Comunarda” 


È uscito l’ultimo numero di 
“Comunarda” periodico degli 
anarchici e libertari calabresi. 
In questo numero: Editoriale 
sui recenti fatti di Cosenza, e 
poi articoli sull’autunno caldo, 
sul Chiapas, sulle ecomafie 
calabresi, resoconti di lotte 
compiute dai compagni sul 
proprio territorio, recensioni e 
altro. Per averlo scrivere a 
Oscar Greco, via Morelli 15, 
87036 Rende (CS) 


UMANITA'NOVA 


$ Genova: dibattito 
sulla guerra 


“Guerra esterna - guerra 
interna: verso la guerra 
combattuta in un clima di 
guerra permanente” 
Negli USA come in Italia e in 
tanti altri stati, il clima da 
guerra generalizzata contro il 
terrorismo - insieme crociata e 
mobilitazione totale - reso 
esplicito dopo l'11 settembre 
dell’anno passato, si traduce 
in rinnovate misure di controllo 
sociale e di militarizzazione 
del territorio e della città. 
Limitazione delle libertà 
personali, repressione 
preventiva, misure antisciope- 
ro e contro i lavoratori sono 
quello che si profila negli stati- 
caserma, come il nostro, che 
pretendono di esprimere valori 
di civiltà e di libertà. 
Introduce: Pietro Stara della 
Commissione Antimilitarista 
della FAI 
Venerdì 13 dicembre ore 21 c/ 
o Biblioteca Libertaria F. 
Ferrer, Piazza Embriaci 5/13. 
Nel mese di Gennaio (in date 
ancora da definire) si terranno 
due conferenze sulle questioni 
della guerra, degli armamenti 
e delll’imperialismo americano, 
a cura rispettivamente di 
Achille Lodovisi e Stefano 
Capello (collaboratori di 
Collegamenti/Wobbly). 
Gruppo Libertario 
di discussione 


$ Reggio Emilia: 
resso 
provinciale FARE 


Nei mesi di dicembre e 
gennaio si aprirà il dibattito 
precongressuale attraverso 
diverse assemblee nelle zone 
di Reggio Emilia, Scandiano, 
Val d'Enza, montagna, 
Correggio, bassa reggiana. 
Il congresso si terrà a febbraio 
a Reggio Emilia. Seguiranno 
informazioni circa data e luogo 
preciso delle assemblee. 
Gli anarchici, i libertari e le 
persone interessate sono 
invitati a prendere contatto: 
cell. 339.6126066; email: 
berneri_ re@yahoo.com 

CdC della FARe 


< Milano: apre la 
libreria della FAM 
“Ateneo Libertario” 


Ha aperto la libreria della 
Federazione Anarchica 
Milanese “Ateneo Libertario”, 
viale Monza 255 (MM1 
Precotto) tel. 022551994. 


Apertura dal martedì al 
venerdì dalle ore 16 alle 19. 


Pubblichiamo questo in- 
tervento sul novembre fio- 
rentino inviatoci dalle “Cas- 
sandre felsinee”. Di seguito 
a mò di “botta e risposta” il 
contributo di alcuni compa- 
gni presenti a Firenze. 


“La opportunità che dal- 
la occasione ci è porta, 
vola; e invano quando ella 
è fuggita si cerca poi di 
ripigliarla” (Machiavelli, 
Istorie fiorentine, Rivolta 
dei Ciompi, III, 13). 


Rispetto alle tre opzioni 
emerse a Riotorto e poi a 
Bologna (“andare a Firen- 
ze”, “andare al mare”, “fare 
altro”), nei mesi scorsi ab- 
biamo rivendicato la neces- 
sità di essere “altrove” ri- 
spetto all’ESF, anche maga- 
ri a Firenze con un corteo 
autonomo, ma comunque e 
con chiarezza “altrove”. 
Dal momento che per que- 
st’ipotesi non c’è stato spa- 
zio, non siamo andati a Fi- 
renze, se non al limite come 
osservatori, a vedere. Vor- 
remmo tuttavia riaffermare, 
ora che nessuno potrà dire 
che “remiamo contro”, 
quelle che erano e sono le 
nostre ragioni, riflettendo 
sull’evento ESF e sulla ma- 
nifestazione del 9 novem- 
bre, visti di lontano, non 
con il pathos di chi vi ha 
preso parte. 

Firenze non è Genova. 
Nonostante la partecipazio- 
ne alla manifestazione del 9 
sia stata anche più cospicua 
di quelle di Genova, tra l’al- 
tro con tantissime persone 
fuori dai ranghi, una diffe- 
renza radicale balza agli 
occhi. Uno degli elementi 
forti di quello che si è poi 
definito, con formula livel- 
lante e centralista, il “mo- 


vimento dei movimenti” era 


il rifiuto di operare dall’in- 
terno una distinzione pre- 
giudiziale tra “buoni” e 
“cattivi”, ammettendo un 
ventaglio ampio di possibi- 
lità d’intervento, di modi di 
lotta, di prospettive e di- 
scorsi diversificati. Al di 
sotto del divismo dei porta- 
voce e dell’unanimismo del- 
lo spettacolo, contro cui si 
è rivendicata l’azione socia- 
le andando a Sampierdare- 
na, c’era qualcosa che lega- 
va realtà altrimenti del tut- 
to distanti. Lo sosteneva an- 
che Naomi Klein, non certo 
in un’ottica di estremismo e 
non guardando solo l’Italia: 
“la brutalità della polizia si 
nutre del silenzio e dell’in- 
differenza dell’opinione 
pubblica. Bisogna sottrarsi 
a qualunque tentativo di di- 
videre il movimento in buo- 
ni e cattivi, non violenti e 
violenti”. Anche in un mo- 
vimento a dominante social- 
democratica come quello 
che si è espresso a Genova, 
è una solidarietà che, per 
quanto fragile, certo ha fat- 
to paura, che occorreva 
spezzare. , 

Per questo Firenze, fin da 
subito, non è Genova. Non 
solo non c’è un G8, e den- 


tro la sottile “zona rossa” 


della Fortezza da Basso si 
può accedere a pagamento, 
accreditandosi con il pro- 


prio stand di materiali. Ma 


c’è anche un modello diver- 
so di ordine pubblico che 
prevede dall’interno una di- 


stinzione preventiva tra 
“buoni” e “cattivi”. Mentre 
dentro la Fortezza si fa par- 
lare Amedeo di Savoia duca 
d’ Aosta che dice, sì, che an- 
che lui è un no global, per- 
ché non solo è duca ma an- 
che un contadino..., mentre 
tutti i “buoni” sono buoni, 
fuori la strada è lo spazio 
fluido del “nuovo modello” 
dell’ordine pubblico “invi- 
sibile” vantato dai giornali. 
Prendiamo solo “La Stam- 
pa” del 9 novembre, p. 8: 
“La filosofia del prodigio 
fiorentino (per ora) è rias- 
sumibile, dal punto di vista 
tecnico, nella pratica di un 
modello di ordine pubblico 
«mobile e invisibile», affi- 
dato alla «sinergia» tra for- 
ze di polizia e quei momen- 
ti di «autotutela» del mee- 
ting stesso (presidi, ban- 
chetti)”. Che cosa vuol dire 
“sinergia”? Significa che, 
fin dal controllo alle fron- 


tiere, i saperi di movimento 


sono stati messi a disposi- 
zione di chi doveva selezio- 
nare, disciplinare, porre or- 
dine. “Ma è con le proteste 
degli anarchici che si è ma- 
terializzato il «miracolo» 
fiorentino: la loggia del Por- 


cellino poteva essere «occu- 


pata» dalle forze dell’ordi- 


ne per impedire «il festival 
dei Black bloc» e invece, 
pur essendo in zona gli uo- 
mini della Digos, la loggia 
è stata «occupata» dall’ Ar- 
ci, una tra le sigle promo- 
trici del meeting” (“La 
Stampa”, 9 novembre, p. 8). 
Anche se la notizia è inesat- 
ta giacché l’Arci si è subito 
spostata, sarebbe stupido 
non riconoscere quella par- 
te di verità che sta in bocca 
al nemico: perché mai l’ Arci 
avrebbe dovuto “occupare” 
in una città in cui non ave- 
va affatto bisogno di spazi, 
se non come forma di filtro 
e di controllo? 

Non si tratta però soltan- 
to del fatto che le frange più 
istituzionali divengono gli 
occhi, i mediatori, i garanti, 
forti della mano invisibile e 
discreta di “quei nuclei dai 
nomi impronunciabili, Gir e 
Rop, gruppi di intervento 
rapido e riserve ordine pub- 
blico, a cui era affidato il 
compito di «operare»” (“La 
Stampa”, 9 novembre). E 
che a un intero movimento 
viene chiesto di vigilare, di 
serrare i ranghi, di mobili- 
tarsi contro il nemico invi- 
sibile, di espellere tutti co- 
loro a cui si possa attribui- 
re l’etichetta di “cattivi”. 


ul novembre fiorentino 


| tive politiche preconfezio- 


Non è un caso che, dentro 
queste strettoie, anche i 
contenuti risultino oggetti- 
vamente schiacciati entro 
un “buonismo” generico, 
ora melenso e caritatevole, 
ora al limite pittoresco: can- 
cellazione del debito, Tobin 
Tax, pace pace pace, lacri- 
me sulle sofferenze del 
mondo, i telefonini che 
grondano sangue, le tombe 
etrusche, le “gentilezze 
anarchiche” nei negozi del 
centro... Alia fine, “molti 
del Social Forum Europeo 
sono stati invitati in Questu- 
ra per un aperitivo da bere 
insieme ai responsabili del- 
le forze dell’ordine” 
(“L’Unità”, 11 novembre, 
p. 4). Veramente, come ha 
detto il sindaco di Firenze, 
“possiamo dire che il fanta- 
sma di Genova è finalmen- 
te lontano”. 

Per concludere, quell’in- 
volucro socialdemocratico 
che a Genova poteva esse- 
re impalcatura e sostegno a 
un movimento in crescita, a 
una rete orizzontale e aper- 
ta di esperienze molteplici 
che si intersecavano attiva- 
mente, già da tempo è di- 
ventato un’ingessatura co- 
strittiva, che riconosce solo 
chi si rende utente di inizia- 


nate, che ‘promuove la pas- 
sività, l'essere comparsa, 
moltitudine, spettacolo a 
beneficio delle istituzioni in 
crisi della sinistra. A noi 
pareva e pare che a volte si 
tratti anche di sottrarsi, di 
essere appunto “altrove” e 
di rivendicarlo con forza. 
Dire che “un altro mondo è 
possibile” non può voler 
dire dipingere la réclame ri- 
dicola e sgargiante di un 
Paradiso riformista per assi- 
curarsi un posto in Munici- 
pio o in Parlamento sotto 
l’ala di partiti, CGIL e chie- 
sa progressista. Quale “al- 
tro mondo”? C’è solo que- 
sto e chi non lotta qui e ora 
per cambiarlo non ne avrà. 
nessun altro! 

Subito dopo l’estasi 
“buonista” di Firenze, han- 
no arrestato con accuse pre- 
testuose e pesantissime una 
ventina di compagni profon- 
damente radicati nelle loro 
realtà sociali e dunque, nel- 
la logica dello stato, profon- 
damente “cattivi”. La nostra 
solidarietà alla Rete del Sud 
Ribelle, a tutte e tutti gli ar- 
restati ed inquisiti. 

Viva la sovversione so- 
ciale! 


Cassandre Felsinee 


Care compagne 
Cassandre Felsinee, 


Le questioni che voi po- 
nete all’attenzione dei letto- 
ri di UN sono di indubbio 
interesse e meritevoli di at- 
tenzione e riflessione. E, al 
di là del fatto contingente 
cui vi riferite (il novembre 
fiorentino dell’ESF), riman- 
dano ad un ambito proble- 


matico di ben più ampia 


portata. In particolare ine- 
riscono l’eventualità e le 
modalità della partecipazio- 
ne ai movimenti sociali da 
parte degli anarchici. Come 
ben capirete si tratta di te- 
matiche tutt’altro che irrile- 
vanti. 

Prima di entrare nel meri- 
to vorremmo tuttavia sgom- 
berare il campo da alcune 
imprecisioni, nelle quali, 
certo non volutamente, sie- 
te incappate e che rendono 
difficile al lettore, che non 
avesse seguito tutte le fasi 
del dibattito interno al mo- 
vimento anarchico, com- 
prendere il processo che ha 
portato la gran parte degli 
anarchici italiani a diserta- 


re l'appuntamento del Fo- 


rum Sociale Europeo ed.a li- 
mitarsi ad una massiccia 
partecipazione alla manife- 
stazione contro la guerra del 
9 novembre. 

Voi dite: Firenze non è 
Genova. Certo. Ma, a no- 
stro avviso, Firenze è co- 
minciata a Genova. Le am- 


biguità, i tentennamenti, le 


ipocrisie che hanno caratte- 
rizzato Genova si sono date 
una chiara forma politica a 
Porto Alegre prima ed a Fi- 
renze poi. Non è un caso 


che l’intero movimento 


Firenze 9 
novembre 


anarchico in TUTTE le sue 
componenti sia rimasto 
estraneo al Forum Sociale 
Europeo. Ma forse dimen- 
ticate che era rimasto estra- 
neo anche al Genoa Social 
Forum? 

Voi parlate di più opzio- 
ni ma in realtà queste opzio- 


ni non si sono mai date: in- 


fatti nessuno, in nessuna oc- 
casione, ha sostenuto che 
fosse opportuna una parte- 
cipazione al Forum di Firen- 


ze. E, non a caso, nessuno 


vi ha partecipato. Non vi 
hanno preso. parte i fioren- 
tini del MAF che hanno dato 


vita ad una tre giorni auto- 
noma, fuori e contro la di- 
mensione istituzionale, ri- 
formista e gerarchica del- 
l’ESF. E, consentiteci una 
breve notazione, ci pare in- 
generoso mescolare l’inizia- 


tiva contro la TAV alla tom- 
ba etrusca con la melassa 
buonista dell’ESF e con il 


‘folclore di un pazzarelio con 


PA cerchiata che ha fatto 
opera di ringraziamento ai 
negozianti con le saracine- 
sche alzate. Ed al ESF non 
hanno preso parte neppure 


-i fiorentini del G.E.T.E.M. 
che si sono limitati ad affit- 


tare un banchetto per fare 
da punto di riferimento in- 


. formativo per i tanti compa- 


gni arrivati a Firenze dal- 


‘l'estero, oltre a fare un’ec- 


cellente diffusione della no- 
stra stampa. Non vi hanno 


Anarchici nei movimenti 


preso parte i compagni del 
gruppo di lavoro No-global 
della FAI, che hanno diffu- 
so per le strade di Firenze 
uno stampato significativa- 
mente titolato “Il nostro 
forum è il mondo intero”. 
A Firenze i compagni si 
sono astenuti dal prendere 


parte ad una kermesse me- 


diatica il cui unico scopo 
era la legittimazione della 
leadership moderata e rifor- 
mista sul movimento no- 
global europeo. 

Vi hanno invece preso 
parte attiva, essendo impe- 
gnate nell’organizzazione 
dell’evento, le aree del mo- 
vimento no-global meridio- 
nale cadute sotto le pesanti 
attenzioni repressive della 
magistratura cosentina di lì 
a due settimane. 

Gli anarchici, risponden- 
do all’appello della Com- 
missione Antimilitarista 
della FAI, hanno invece in 
svariate migliaia preso par- 
te alla grande manifestazio- 
ne contro la guerra, una 
manifestazione che avendo 
come propria parola chiave 
il rifiuto della guerra “sen- 
za se e senza ma” era in pie- 
na sintonia con l’imposta- 
zione antimilitarista che ca- 
ratterizza da sempre l’ap- 
proccio dei libertari. 

Certo la compagnia non 


- era delle migliori. A quella 


‘manifestazione hanno preso 


Si dalla 1° pagina 


Politica della Confindu- 
stria. E difficile non accor- 
gersi che, approfittando di 
una congiuntura politico- 
economica confusa e di 
chiaro segno reazionario, la 
Confindustria punti a realiz- 
zare il massimo vantaggio 
per liberare le grandi impre- 
se italiane, in evidente dif- 
ficoltà sul mercato interno 
ed internazionale, dai con- 
dizionamenti di un proleta- 
riato ancora agguerrito e 
che non si lascia emargina- 
re. Proliferano così i piani 
di ristrutturazione industria- 
le, di ridimensionamenti 
quando non addirittura di 
dismissione, come alla Mar- 
coni di Caserta e nell’indu- 
stria chimica in Sicilia, per 
citare solo due esempi. Il di- 
segno è omologo a quello 
perseguito nel caso FIAT: 
trasferire sulle spalle dei 
lavoratori e di tutti i contri- 
buenti italiani il peso di una 
crisi dovuta alla pochezza 
di un’imprenditoria che con 
gli aiuti di governi compia- 
centi e di sindacati distrat- 
ti, ha vivacchiato nel limbo 
dell’inefficienza e delle 
gratificazioni indebite. A 
tutto questo occorre aggiun- 
gere che, liberando quote 
significative di manodope- 
ra qualificata, si abbassa la 
capacità contrattuale del la- 
voro e si innalza la conflit- 
tualità tra lavoratori occu- 
pati e quelli che premono 
per ottenere un lavoro. 

Infine, la devolution e il 
presidenzialismo, che sono 
due modi diversi di perse- 
guire il medesimo obiettivo: 
realizzare un regime politi- 


della sinistra -diessina, dei 
Verdi, della CGIL in versio- 
ne “sbirri del movimento”. 
Ma vi hanno partecipato 
‘anche, e in proporzione cer- 
tamente ‘maggioritaria, cen- 
tinaia e centinaia di miglia- 
ia di persone che si oppone- 
vano, senza riserve di sor- 
ta, alla guerra che è in pro- 
cinto di scoppiare contro 
l’Iraq. 

La scelta della gran par- 
te degli anarchici di essere 
a fianco dei tantissimi che 
manifestavano contro la 
guerra è in sintonia con la 
volontà di ribadire la pro- 
pria internità ad un movi- 
mento che, nonostante la 
pretesa di molti di ridurlo a 
serbatoio elettorale per le 
varie sinistre istituzionali 
(da Rifondazione ai DS per 
finire al partito ombra di 
Sergio Cofferati) si mostra 
sempre capace di autonomia 
e vivacità tali da sfuggire 
alle maglie rigide in cui in 
troppi vorrebbero-ridurlo. 

In definitiva la questione 
che si pose a Firenze in oc- 
casione del corteo contro la 
guerra è la medesima che ci 
troviamo innanzi ogni volta 
che si sviluppa un movimen- 
to di opposizione sociale. 
Ogni movimento trova pre- 
sto recuperatori che cerca- 
no di ridurlo a mero suppor- 
to di politiche nella miglio- 
re delle ipotesi onestamen- 
te riformiste, nella peggio- 


Liberi 


co autoritario in cui sia pos- 
sibile governare la crisi pro- 
fonda del sistema Italia con 
mano pesante e senza dover 
rendere conto alla comuni- 
tà amministrata. 

E chiaro che la situazio- 
ne attuale concede poco alle 
esigenze di uno stato socia- 
le che richiede un trasferi- 
mento di risorse dalle zone 
più ricche alle più povere 
del tessuto nazionale. Se 
alle difficoltà obiettive si 
aggiungono gli egoismi lo- 
calistici di un ceto socio- 
politico di stampo leghista 
che tende a monopolizzare 
le risorse a favore delle re- 


| gioni del nord, nella presun- 


zione che siano le più at- 
trezzate a sostenere la con- 
correnza con il resto d’Eu- 
ropa, lo scenario che si 
prefigura è quello di un’Ita- 
lia spaccata in due, con un 
Nord più o meno velleitaria- 
mente proteso verso la glo- 
balizzazione dei mercati e 
un Sud definitivamente 
emarginato e condannato al 
sottosviluppo. 

E veniamo, infine, alle 
persecuzioni contro i com- 
pagni, che sono il tentativo 
di operare un’ulteriore 
spaccatura, forse meno me- 
diaticamente rilevata, ma 
certo - per il potere - più 
importante ai fini dello 
scontro decisivo. 

La procura di Genova si 
è spesa senza risparmio per 


re vergognosamente indiriz- 
zate a garantire potere e 
voti. Ogni nuovo movimen- 
to vede altresì la partecipa- 
zione di migliaia e migliaia 
di persone che con entusia- 
smo si avvicinano alla poli- 
tica con lo spirito di chi 
vuole essere protagonista e 
non pedina in un gioco de- 
ciso altrove. Un gioco nel 
quale spesso purtroppo un 
ruolo decisivo lo svolgono 
i media che fanno indossa- 
re e dismettere a seconda 
delle necessità del momen- 
to gli abiti chiari o quelli 
scuri ad un movimento che 
è stato e continua ad essere 
caratterizzato da molteplici 
nuance. 

In questo senso avete ra- 
gione: Firenze non è Geno- 
va. A Genova TUTTI dove- 
vano essere “cattivi” men- 
tre a Firenze TUTTI dove- 


= vano essere “buoni”, ma la 


realtà a Firenze come a Ge- 
nova, fortunatamente sfug- 
ge a qualsiasi pretesa di in- 
gabbiarla in schemi preco- 
stituiti e, soprattutto, resi- 
ste tenacemente alla volon- 
tà di pochi di ridurla alla 
propria rappresentazione. 
Un breve noterella: a Tori- 
no persino i tifosi della Juve 
la chiamano “la busiarda”... 
stiamo, è ovvio, parlando de 
“La Stampa”. 


Essere al corteo contro la 
guerra sfilando accanto al 
sindacalismo di base ci pare 
una scelta del tutto analoga 
a quella che il 18 ottobre in 


ATE DSG A 


T Ea i 
utti! 
sostenere, con dichiarazio- 
ni e interviste, che 1 prov- 
vedimenti restrittivi non de- 
rivano da alcun teorema 
giudiziario, ma colpiscono 
solo i responsabili di atti 
specifici e, a suo giudizio, 
provati. Secondo il sostitu- 
to procuratore Daloiso, 
quindi, le sue decisioni, 
quelle già prese e le altre 
che verranno, vanno nella 
direzinne di un aiuto con- 
creto al movimento di con- 
testazione, perché lo libera- 
no delle frange estreme vio- 
lente e pericolosamente in- 
clini a comportamenti ever- 
sivi, coinvolgendo nelle loro 
azioni dissennate l’intero 
movimento, che viceversa è 
costituito da bravi ragazzi. 
Il termine “eversivo” che 
ricorre frequentemente nel- 
le pagine di motivazione 
delle sentenze indica la di- 
rezione che si vuol dare al- 
l’azione repressiva. Il ten- 
tativo, ancora una volta, è 
quello di creare una frattu- 
ra tra coloro che scendono 
in piazza per contestare 
“queste” istituzioni e ne 
ipotizzano altre migliori, e 
coloro che vogliono costrui- 
re un mondo che abbia logi- 
che aggregative diverse, che 
neghi la necessità di una 
struttura piramidale della 
società e di un assetto eco- 
nomico-politico fondato sul 
sistema di produzione capi- 
talistico. 


occasione dello sciopero 


‘generale ci ha portato in 


piazza con quello stesso 
sindacalismo di base. La 
Commissione FAI “La que- 
stione sociale” in quell’oc- 
casione si è mossa in modo 
simile a quanto ha fatto la 


‘Commissione Antimilitari- 


sta. D’altro canto i sindacati 
di base erano tra le compo- 
nenti dei social forum il 18 
ottobre come il 9 novembre. 

Si tratta del tutto eviden- 
temente di questioni molto 
complesse in cui l’operare 
dei libertari dovrebbe, sen- 
za spirito polemico ma con 
serena volontà di confron- 
to, trovare spazi ed ambiti 
di approfondimento. 


Quella che entra in gio- 
co è la partecipazione degli’ 
anarchici ai movimenti di 
opposizione sociale, movi- 
menti, che in versione sin- 
dacalista non più e non me- 
no che in versione no-glo- 
bal, o ambientalista o anti- 
militarista sono variegati, 
complessi, spesso innervati 
da componenti autoritarie, 
moderate, incapaci di una 
reale volontà di cambiamen- 
to dell’assetto sociale, po- 
litico, economico. Ma 1 mo- 
vimenti, specie nella fase 
aurorale, tendono a sfuggi- 
re all’istituzionalizzazione 


‘aprendo spazi di intervento 


importanti alla critica ed al- 
l’azione dei libertari. A Ge- 
nova nel 2001 come il 15 
febbraio, il 16 aprile o il 18 
ottobre per finire al 9 no- 


È chiaro che un disegno 
autoritario, quale è quello 
che si tenta di attuare in Ita- 
lia, miri a recuperare 1 pri- 
mi e a criminalizzare i se- 
condi, contro i quali vanno 
utilizzati tutti gli strumenti 
di un sistema repressivo che 
abbia nel codice Rocco il 
suo modello procedurale. In 
questo quadro vanno in- 
scritti e i teoremi di asso- 
ciazione sovversiva rispol- 
verati dalla procura di Co- 
senza e il reato di “compar- 
tecipazione psichica” ela- 
borato e introdotto nel co- 
dice penale da quella stes- 
sa procura di Genova che, 
per bocca della Daloiso, af- 
fermava di voler perseguire 
solo reati comuni e indivi- 
duali. 

Ma al di là delle vicende 
giudiziarie, ci sono i segna- 
li concreti delle intercetta- 
zioni telefoniche, delle “ci- 
mici” poste negli spazi au- 
togestiti dai movimenti li- 


vembre a Firenze o il 23 a 
Cosenza il movimento anar- 
chico, nella sua grande 
maggioranza, ha scelto di 
portare i propri contenuti 
nelle varie piazze puntando 
ad una crescita delle sensi- 
bilità libertarie all’interno 
di un movimento che si po- 
neva come rete e non come 
piramide, come luogo di 
sperimentazione fuori dai 
perimetri rigidi dell’istitui- 
to. Sapevamo e continuiamo 
a sapere che la partita è dif- 
ficile: sempre agli anarchi- 
ci si cerca di far indossare 
l’abito dell’ Uomo nero o 


quello del pagliaccio per. 


eludere la corrosività radi- 
cale di una critica irriduci- 
bile alle compatibilità del 
riformismo nostrano. Ma, 
d’altra parte, non vi è un 
“altrove” dove effettuare 
improbabili esodi. All’epo- 
ca dell’informazione totale 
il controllo sul senso “pub- 
blico” del nostro agire, del 
nostro esserci o non esser- 
ci, dello stare qua o là ci 
sfugge quasi completamen- 
te. L’unica sottrazione pos- 
sibile è nella creazione di 
circuiti comunicativi auto- 
nomi, la cui efficacia non è 
nella potenza del “mezzo” 
ma nel porsi in rete di chi 
sceglie di essere fuori dai 
circuiti informativi ufficia- 
li. La questione, ancora una 
volta, dipende dalla nostra 
capacità di allargare le cre- 
pe di una contraddizione 
aperta, una contraddizione 
che, di fronte all’ondata 


bertari all’interno delle Uni- 
versità e delle perquisizio- 
ni a tappeto (che sono testi- 
moniate nelle pagine di que- 
sto stesso numero di UN), 
a dare la misura del livello 
dello scontro. Che non è 
soltanto uno scontro in am- 
bito nazionale. Il movimen- 
to new global è il vero ed 
unico obiettivo da neutraliz- 
zare perché possano attuar- 
si quelle misure, antipopo- 
lari e repressive, idonee a 
superare la fase recessiva 
dell’economia occidentale e 
a tentare di rimuovere, con 
la guerra, tutti gli ostacoli 
che si frappongono all’in- 


‘staurazione a livello mon- 


diale della logica di domi- 
nio. 

E necessario, quindi, 
prendere coscienza della 
identità e dell’entità del pe- 
ricolo da fronteggiare, at- 
trezzandosi adeguatamente 
senza ulteriori indugi. 

Antonio Cardella 
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repressiva delle ultime set- 
timane non potrà che ulte- 
riorizzarsi. La sinistra con 
l’elmetto, quella delle bom- 
be sulla Serbia ed il Koso- 
vo, quella dei lager per mi- 
granti, quella “legge ed or- 
dine” del marzo napoletano 
del global forum, quella con 
le pettorine del servizio 
d’ordine nel novembre fio- 
rentino, quella “buonista” 
ma feroce è la vera intrusa 
nel movimento no-global. 
Scegliere di stare nei 
movimenti significa anche 
cogliere la sfida e la diffi- 
coltà che questo comporta 
mirando a portarvi i nostri 
contenuti antiautoritari e 
libertari senza tema di spor- 


carsi le mani, evitando - 


l’isolamento nel quale da 
ormai un anno e mezzo vo- 
gliono cacciarci i buonisti 
filoistituzionali. 

I buonisti, loro sì, sono 
“altrove”: sono pesci del 
proprio lago, quello delle 
istituzioni, dei partiti, dei 


sindacati di stato. Noi, anar- 


chici, siamo e resteremo 


nelle piazze, quelle stesse. 


piazze dove nell’ultimo 
anno semprèé più ampia è 
stata la presenza e la capa- 
cità propositiva dell’anar- 
chismo sociale, quello che, 
non a parole ma nella quo- 
tidianità e nella coerenza 
della propria azione “lotta 
qui ed ora” per cambiare il 
mondo intollerabile in cui 
siamo forzati a vivere. 
Maria Matteo, Emilio 
Penna, Rosaria Polita 


15 dicembre 2002 


UMANITA’NOVA 


Torino: cena 
anticlericale 


Venerdì 13 dicembre alle ore 
20 presso la sede della FAT in 
corso Palermo 46 si terrà la 
consueta cena antinatalizia. 
Menù anticlericale a sorpre- 
sa... 

Costo intorno agli 11/12 euro 
Per prenotare scrivere a 
fat@inrete.it o telefonare a 
011 857850; 338 6594361 


- Fed. Anarchica Torinese - FAI 


Milano: incontro 
precongressuale 


Domenica 15 dicembre, a 
partire dalle ore 15, presso 
l'Ateneo Libertario di v.le 
Monza 255, incontro/dibattito 
sui temi in discussione al 
prossimo congresso della FAI 
(4,5 e 6 gennaio 2003): 

- analisi della situazione socio- 
politica dal locale al globale 

- ruolo e obiettivi della FAI nel 
contesto dell'evoluzione del 
movimento libertario e sociale 
per portare il contributo delle 


‘ compagne e dei compagni 


dell’area milanese. Sono 
quindi invitati quanti condivido- 


no la necessità di un percorso 


federativo su scala nazionale 
ed hanno partecipato ai vari 
momenti di mobilitazione, di 
iniziativa e di confronto che 
hanno contraddistinto in questi 
anni l'azione degli anarchici 
federati milanesi. 


(A La Spezia: 
assemblea 
antimilitarista 


Domenica 12 Gennaio 2002 
ore 10 al CSOA IL GEKO di La 
Spezia in via Venezia, 82 è 
convocata la seconda Assem- 
blea Antimilitarista ed Antiau- 
toritaria. In previsione alla 
manifestazione che si terrà 
nella stessa città il giorno 
Sabato 25 Gennaio 2003. 
L'Assemblea avrà dei tempi 
del tutto simili a quella che si 
è riunita a Modena nei mesi 
scorsi, inizio dei lavori in 
‘mattinata per poi proseguire la 
discussione nel primo pome- 
riggio... dopo ovviamente aver 
effettuato un buon pranzo! 
Circolo Libertario 
Pasquale Binazzi 


Roma: “Una veglia 
di Kropotkin” 


Mercoledì 18 dicembre alle ore 
18 presso la libreria Anomalia 
di via dei Campani 71/73 
presentazione del libro di 
Carlo Capuano “Una veglia di 
Kropotkin”, ed. La Fiaccola. 


UMANITA'NOVA 


*>Imola: 
presentazione libro 


Martedì 17 dicembre, al circolo 
Peace Maker, via Riccione 6 
(zona industriale) alle ore 21, 
presentazione del libro «Forza, 
Italia!», di Toni lero, edizioni 
Zero in Condotta. Intervengo- 
no l’autore e Giorgio Giacchei 
dell’Università di Bologna. 
Gruppi Anarchici Imolesi 


s> Urupia: serata in 
ricordo di 


Giuseppe Pinelli 


Domenica 15 dicembre 


l'Ateneo Libertario “Maya” e la 


comune libertaria di Urupia 
organizzano una giornata in 
ricordo dell’anarchico Giusep- 
pe Pinelli, con una ricostruzio- 
ne degli avvenimenti di piazza 
Fontana e di ciò che ne è 
conseguito. 

- alle 15,30 spettacolo teatrale 
della compagnia Teatro dei 
due mondi di Faenza 

- al termine dello spettacolo ci 
sarà un momento di discussio- 
ne tra i presenti, accompagna- 
to da torte, tisane e tutti gli 
altri prodotti di Urupia. 

- in serata musica, vino e 
focacce per tutti. 


$- Cosenza: serata 
sul 12 dicembre 


| compagni dell’Ateneo 
Libertario ‘A Gatta di Cosenza, 
organizzano una Conferenza/ 
Dibattito: 1969-2002 Valpre- 
da... Cosenza 33 anni di 
repressione. 

L'appuntamento è fissato per 
le ore 17 del 12 dicembre alla 
Casa delle Culture, Corso 
Telesio. 

Intervengono i compagni 
organizzatori e Paolo Finzi 
(Redattore di A-Rivista). 
Seguirà la proiezione del video 
su P.zza Fontana e le Stragi di 
Stato. 


Bergamo: incontro 
sul canto libertario 


Circolino della Malpensata 
Cooperativa “Dante Paci e 
Ferruccio Dellorto” caduti 
partigiani, via Luzzatti 6/b e il 
Circolo anarchico “Freccia 
Nera” presentano sabato 14 
dicembre ore 21 per la serie 
“Gioielli nel Caveaux” 

“parole contro le museruole, 
chitarre contro il potere”, 
incontro sul canto libertario e 
di protesta nel “caveaux” del 
Circolino, con Associazione 
Musicale pane e guerra 
Mariachiara persico & Gomma- 
Gamma, Alessio Lega e Rocco 
Marchi 


» 


La mobilitazione degli 
operai e dei lavoratori tori- 
nesi è cresciuta in modo 
esponenziale a partire dal 
corteo istituzionale e confe- 
derale del 22 novembre. In 
quell’occasione un gruppo 
di delegati e lavoratori com- 
battivi, appartenenti al Sin- 
Cobas e alla sinistra Fiom, 
decisero di occupare i binari 
della stazione principale 
della città subalpina: Porta 
Nuova. La logica che ha 
mosso in quell’occasione 
circa quattrocento operai 
FIAT è stata quella di rifiu- 
tare di continuare una mo- 
bilitazione fatta di cortei 
funeralizi e di promesse 
vane degli amministratori 
pubblici. La partecipazione 
dei lavoratori a questa azio- 
ne decisa ancorché spetta- 
colare non è stata massic- 
cia, ma il risultato è stato ot- 
tenuto lo stesso dal momen- 
to che è stata dimostrata la 
possibilità di azioni di lotta 
di questo genere anche a 
Torino, così come già avve- 
nuto a Termini Imprese e ad 
Arese. ! 

La scarsa adesione ini- 
ziale dei lavoratori FIAT to- 
rinesi alle mobilitazioni di 
questi giorni è spiegabile 
con la diversa situazione di 


questi ultimi rispetto ai loro 


colleghi siciliani e lombardi. 
A Torino l’azienda ha ga- 
rantito che non si arriverà 
alla chiusura di Mirafiori e 
gli operai di questo stabili- 
mento (fatte salve le avan- 
guardie di fabbrica cono- 
sciute e già destinate al “ 
crificio”) possono illudersi 
che “tocchi a qualcun al- 

o”. A questo si deve ag- 
giungere la mai superata 
sindrome da Autunno 80 
che vede le mobilitazioni di 
fabbrica torinesi svolgersi 
sempre sotto la cappa di una 
sconfitta epocale mai elabo- 
rata in profondità e, quindi, 
sempre in procinto di ripe- 
tersi. 

La dimostrazione di radi- 
calità dei primi quattrocen- 
to unita alle notizie sempre 
peggiori che arrivavano dal- 
le trattative tra azienda, sin- 
dacato e governo ha, però, 
iniziato a mutare le cose. 
Nella settimana successiva 
all’occupazione del 22 alcu- 
ni operai e delegati, nel si- 
lenzio fragoroso dei media 
interessati più ad accende- 
re i riflettori sulle “impre- 

° dei Disobbedienti nuo- 
vi pupilli della stampa, han- 
no ripetutamente bloccato 
le linee della Punto buttan- 
dosi sulle linee di produzio- 
ne e rischiando il licenzia- 
mento immediato. Questa 
forma di lotta è particolar- 
mente importante, dal mo- 
mento che colpisce la FIAT 
nei suoi interessi impeden- 
do l’uscita dell’unico mo- 
dello che l’azienda torinese 
riesce a piazzare sui merca- 
ti. Inoltre un segnale di que- 
sto genere è particolarmen- 
te significativo nel momen- 


to in cui la FIAT ha deciso 


di giocare i lavoratori di 
Termini contro quelli di 
Torino e viceversa, deci- 
dendo prima di trasferire a 
Torino tutta la produzione 
della Punto e poi, sotto l’in- 
calzare delle richieste del 
governo bisognoso di cal- 
mare le proprie clientele si- 
ciliane, di ritrasferirla a Ter- 


Lavoratori Fiat in lotta 


mini Imprese. 

Nel frattempo si sono 
moltiplicate le azioni spet- 
tacolari come l’occupazio- 
ne della tangenziale torine- 
se, necessarie per mantene- 
re l’attenzione della città 
sulla mobilitazione operaia. 
Il numero di lavoratori coin- 
volti in queste azioni è pro- 
gressivamente cresciuto, 
coinvolgendo anche delega- 
ti e operai di tutte le sigle 
sindacali che fino a quel 
momento erano rimasti in 
una posizione di attesa. 

In questo clima di tensio- 
ne in crescendo si è arrivati 
allo sciopero di venerdì 6 
dicembre, il giorno succes- 
sivo alla rottura delle trat- 
tative e alla firma dell’ac- 
cordo tra FIAT e governo. 
Quel giorno Torino è stata 
invasa due volte (la sera e 
la mattina) da cortei operai 


che da Mirafiori raggiunge- 
vano la stazione ferroviaria 
di Porta Nuova per occupar- 
la. I cortei del sei hanno in- 
teressato cinque-seimila 
operai per volta, raggiun- 
gendo così, nel complesso, 
una cifra di adesione che ha 
toccato più della metà dei 
lavoratori FIAT degli stabi- 
limenti torinesi. Questa è 
stata l’adesione maggiore 
fino a questo momento alle 
mobilitazioni che hanno in- 
teressato l’azienda torinese. 

Ora si apre una nuova 
settimana che inizierà con 
un primo sciopero di otto 
ore sui due turni diurni, con- 
tinuerà con la formalizza- 
zione del coordinamento 
cassintegrati e con il voto 
operaio sull’accordo FIAT- 
governo e dovrebbe chiu- 
dersi con uno sciopero pe- 
nerale sulla vicenda, anche 


se non è ancora chiaro se 
quest’ultimo sarà del grup- 
po FIAT, di categoria, citta- 
dino o nazionale ed esteso 
a tutte le categorie. 

Nel frattempo si è costi- 
tuito un comitato di appog- 
gio alla mobilitazione dei 
lavoratori della FIAT che 
coinvolge compagni del sin- 
dacalismo di base, come la 
CUB e il Sin-Cobas, iscritti 
FIOM e di varie realtà poli- 
tiche e culturali cittadine tra 
cui la FAI torinese. 

Questo comitato nasce 
con l’intenzione di non la- 
sciare l’iniziativa completa- 
mente in mano ai sindacati 
concertativi la cui unica 
proposta è per ora quella di 
sostituire la cassa integra- 
zione a zero ore con quella 
a rotazione (richiesta tra 
l’altro respinta dalla contro- 
parte che vuole mano libera 


sulla cassa, sulla mobilità e 
sui futuri licenziamenti). Le 
parole d’ordine del comita- 
to sono quelle di estendere 
e unificare le mobilitazioni 
dietro la parola d’ordine del 
rifiuto della cassa integra- 
zione, al cui posto propone 
una secca riduzione d’ora- 
rio a parità di salario allo 
scopo di ridistribuire il la- 
voro nel settore dell’auto 
non alle spese dei lavorato- 
ri ma a quelle della FIAT e 
delle banche. L’azienda to- 
rinese e i principali istituti 
bancari nazionali sono, in- 
fatti, i primi responsabili di 
questa situazione che han- 
no costruito da un quindi- 
cennio a questa parte con 
una politica industriale fat- 
ta di zero investimenti e di 
massicce operazioni specu- 
lative. 

Flora Purim 


Rottamati ed impoveriti 


I punti di vista da cui si può analizzare un fenomeno 
sono molteplici. Ciò vale anche per la crisi Fiat e in questi 
giorni si sono sprecate e ancora si sprecheranno le analisi 
economiche, sociologiche, storiche e chi più ne ha più ne 
metta. Giornalisti, politici, sindacalisti, sociologi, economi- 
sti, opinionisti si sgolano e riempiono pagine di giornali e 
ore di programmi televisivi per spiegare il perché di ciò 
che sta succedendo, le radici storiche, economiche, socia- 
li, le prospettive di questa crisi. Vogliamo essere minima- 
listi e terra terra e proviamo (indegnamente) a ragionare 
dal punto di vista del singolo lavoratore che si trova a sbat- 
tere in questa burrasca che ha investito la sua vita. Ci sem- 
bra giusto scegliere questo punto di vista, perché il resto è 
chiacchiera, e pensiamo che, solo dal basso più basso, di 
chi questa sera, 6 dicembre 2002, sta aspettando di vede- 
re se il suo nome esce alla roulette della cassa integrazio- 
ne straordinaria (cigs), si possa abbozzare una riflessio- 
ne. Proviamo a pensare cosa significa aspettare domani 
mattina il postino che porterà i telegrammi con cui l’azien- 
da comunica che da lunedì 9 dicembre 2002 saremo in cigs 
a zero ore, cioè avremo da questo mese lo stipendio dimez- 
zato. La prima cosa da pensare è che lo stipendio dell’ope- 
raio metalmeccanico che sta aspettando la lettera non è, 
di per sé, stratosferico: si viaggia ben sotto i duemilioni di 
vecchie lire al mese. Si vuol dire che già adesso non c’era 
da stare allegri e da scialare. Ma da lunedì potrebbe esse- 
re peggio, molto peggio. Si aspetta il postino e non si può 
fare nulla. La vita di un lavoratore dipendente non è nelle 
sue mani: non è una riflessione scontata, perché non deve 
essere necessariamente così, non è stato sempre necessa- 


riamente così. È scontato che sia così se il lavoro è una 


merce passiva, oggetto di processi altrui. Non è scontato 
che sia così se quel grumo di energie che è l’uomo lavorato- 
re si rivolta al destino scelto da altri, prende atto che è dal 
suo sfruttamento o dalla sua rottamazione che nasce il pro- 
fitto, e rivendica la decisione sul suo futuro. Davanti alla 
prospettiva di perdere la metà di quel reddito miserabile 
che serve a campare è giusto battersi in primo luogo per 
mantenere la totalità di quel reddito già di per sé da fame. 
Quindi è sacrosanto spendersi nella lotta contro questa 
cassa integrazione e pretendere che nessuno esca dalla fab- 
brica. I lavoratori sanno benissimo cosa fare e lo stanno 
facendo, con gli scioperi e i blocchi di strade e ferrovie, 
con la lotta quotidiana per infastidire il manovratore. Ma 
il singolo lavoratore non vale solo quei due milioni scarsi 


di vecchie lire per cui ha venduto fino a ieri i suoi mesi di 


vita. È dalla rottamazione dei lavoratori che oggi nasce il 
profitto delle aziende. Se la Fiat deve diminuire la produ- 
zione per recuperare reddittività, perché a pagare deve 
essere il reddito dell’operaio Fiat? Quale ineguale scam- 
bio c’è tra la compressione del reddito del lavoratore e il 
recupero di redditività dell’impresa? Quanto vale allora la 
soppressione di un singolo posto di lavoro in termini di 
redditività aziendale? Quanto profitto nasce dalla distru- 
zione di posti di lavoro? Una traceia la troviamo rifletten- 
do sul fatto che il “piano industriale” Fiat non è niente 


altro che un elenco di tagli all’occupazione: dalla distru- 
zione di lavoro vivo nasce il recupero di reddito per l’im- 
presa. In più, è in atto da tempo una eliminazione di posti 
di lavoro a tempo pieno e indeterminato, scambiati alme- 
no in parte con posti di lavoro part- -time, precari e con 
aumento del lavoro straordinario. È in atto da tempo nel 
mercato del lavoro un gigantesco riciclo di manodopera e 
un aumento della produttività e redditività per addetto. 
Quanto vale allora un posto di lavoro tagliato? Il valore 
della perdita economica per il lavoratore rottamato o l’au- 
mento di reddito per l’azienda? In un’economia negativa 
(profitti dalla distruzione anziché dalla creazione di posti 
di lavoro), quanto vale un posto di lavoro? Il plusvalore di 
questa economia negativa è più o meno di quello tradizio- 
nale? A chi aspetta la lettera di messa in cassa integrazio- 
ne da lunedì 9 dicembre 2002 è stato ripetuto fino alla 
nausea che la Fiat nel 2002 perderà 2 miliardi di euro. Se 
sarà il taglio di 5.600 addetti a risollevare le sorti azien- 
dali, vorrà dire che ogni posto di lavoro soppresso rende- 
rà oltre 350.000 euro: basta fare la divisione. Oppure ragio- 
niamo sul costo lordo di ogni posto di lavoro per l’azien- 
da. Stiamo larghi e calcoliamo 30.000 euro all’anno. Mol- 
tiplichiamo anche per dieci anni: farà sempre 3 milioni di 
euro contro il buco odierno di 2 miliardi di euro. C’è è pro- 
porzione? Lasciamo storcere il naso agli economisti per i 
nostri calcoli paradossali. Ma resta la sostanza. Non c’è 
proporzione tra il risparmio in costo lordo del lavoro vivo 
e il buco nei bilanci che richiede i tagli. Certo il risparmio 
soprattutto verrà dalla contrazione della produzione e dai 
costi relativi (materie prime, energia, ecc.). Azzardiamo: 


se i 5.600 che stanno aspettando la lettera di messa in cassa 


integrazione restassero a casa da lunedì e ricevessero lo 
stesso lo stipendio per i prossimi dieci anni, che succede- 
rebbe ai bilanci Fiat? Se è dalla non-produzione che viene 
il guadagno in questa fase per l’azienda, i lavoratori con- 
tribuirebbero con il loro non-lavoro a produrre il reddito 
aziendale. E quindi dovrebbero essere pagati come produt- 
tori di reddito per la loro inattività. AI punto in cui è arri- 
vata l'economia, è sufficiente lottare per il posto di lavoro 
o non bisogna ragionare sul fatto che l’impresa guadagna 
dal disastro del lavoro vivo, rottamato e impoverito? 
Simone Bisacca 
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L’attività dell’associa- 
zione per lo sbattezzo è ad 
una svolta; l'assemblea che 
si è svolta il 30 novembre e 
il primo dicembre a Mode- 
na ha visto una forte parte- 
cipazione di compagne/i e 
questo implica di per sé un 
cambiamento e un confron- 
to tra diverse esigenze, sia 
dal punto di vista dell’orga- 
nizzazione delle iniziative, 
sia sul piano metodologico 
e sostanziale, e sottolinea 
quanto l’anticlericalismo 
non sia una battaglia secon- 
daria, ma parte integrante di 
un processo rivoluzionario, 
sempre che venga caratte- 
rizzato in senso antiautori- 
tario: rispetto a questo è sta- 
ta più volte puntualizzata la 
difficoltà ad unirci ad altre 
associazioni laiche presen- 
ti sul territorio. 

La discussione, espri- 
mendo la necessità comune 
di un forte radicamento del- 
le lotte e di una maggiore vi- 
sibilità delle iniziative, ha 
però anche sollevato le di- 
verse prospettive a cui il 
nostro anticlericalismo po- 
trebbe puntare, non da ulti- 
mo sottolineando la nostra 
caratterizzazione atea ed 
antireligiosa. 

I mezzi economici del- 
l’associazione permettono 
l’uscita de “Il Peccato” cir- 
ca una volta all’anno, men- 
tre si sente il bisogno di un 
collegamento maggiore tra 
compagne/i anche sul.piano 
dell’informazione e del di- 
battito: nascerà una mai- 
ling-list e verrà aggiornato 
il sito (www.anticlericale. 
it) in modo più sistematico. 

L’associazione comuni- 
cherà in seguito iniziative e 
campagne e si augura che di 
tutto questo se ne faccia 
carico un numero sempre 
maggiore di gruppi presenti 
nel movimento con i quali 
collaboreremo, superando 
quella sorta di delega a po- 
chi individui che altrimenti 
andrebbe a contraddire ciò 
che questa assemblea ha 
appena espresso. 

Va poi sottolineato che - 
grazie forse alla notizia che 
la CEI accetta finalmente la 
cancellazione del battesi- 
mo, non inteso come sacra- 
mento ma solo come iscri- 
zione alle liste dei battezza- 
ti - ultimamente siamo stati 
contattati da non pochi or- 
gani d‘informazione e que- 
sto è sintomatico per lo 
meno di un interesse nei 
nostri confronti e della no- 
stra attività politica che va 
ben al di là del simbolico 
sbattezzo. La nostra attivi- 


tà é sempre stata indirizza- 


ta a smascherare le chiese, 
intese come poteri economi- 
ci e politici, e ad ostacolare 
quei privilegi e quell’arro- 


la guerra). 


ganza che condizionano le 
scelte etiche degli individui 
e le decisioni politiche e le- 
gislative ai danni di intere 

popolazioni. 
‘Associazione per lo 
Sbattezzo 
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Bolognaconiro 
la repressi 


Si sono svolte, anche a 
Bologna, alcune iniziative 
per protestare contro gli 
ennesimi arresti decretati 
dalla procura genovese. 

Venerdì 6 dicembre, 
presso il centro sociale di 
via Fioravanti, si é svolta 


una serata di solidarietà con. 


gli inquisiti che era già sta- 
ta programmata per racco- 
gliere fondi a sostegno del- 
le spese legali per i compa- 
gni denunciati dalla procu- 
ra cosentina. La serata, mol- 
to partecipata, ha ribadito la 
solidarietà al “sud ribelle” 
ed ai sovversivi di tutte le 
latitudini. 

Sabato 7 dicembre, in 
piazza Nettuno, si é svolto 
un presidio “rumoroso” per 
denunciare la logica perse- 
cutoria che l’ennesima in- 
chiesta genovese mette in 
luce. In quest’occasione si 
sono collegate anche tutte le 
altre sentenze (dal proscio- 
glimento di Placanica, alle 
vicende della Diaz, fino alle 
vicende del marzo del 2001 
a Napoli) che disegnano il 
delirio istituzionale secon- 
do il quale sarebbe legitti- 
ma solo una protesta com- 
patibile con il sistema e ri- 
spettosa dell’autorità costi- 
tuita. Ovvia la presa di po- 
sizione di tutti i presenti che 
contraddice tale tesi e riba- 
disce l’incompatibilità del 
movimento che lotta contro 
la globalizzazione capitali- 
sta e che si scontra con l’or- 
dine politico, da questa, co- 
stituito. 

Per altro, tutti gli inter- 
venti ed i volantini diffusi, 
andavano nel senso di non 
fermarsi alla risposta alla 
repressione ma di risponde- 
re alla minacce con la esten- 
sione della lotta. Nei pros- 
simi giorni, infatti, accanto 
alla preparazione della 
grande manifestazione di 
Genova, programmata per 
sabato 14 dicembre, sono 
previste numerose manife- 


stazioni per la varie questio- 


ni sociali sulle quali il movi- 
mento é impegnato (dalla 
questione migranti, alle lot- 
te operaie, alla lotta contro 


redb 


Udine corteo 
studentesco 


Mercoledì 4 dicembre si 
è svolta ad Udine, in occa- 
sione degli stati generali 
dell’istruzione del Friuli- 
Venezia Giulia, una manife- 


stazione studentesca regio- 
nale - organizzata dal col- 
lettivo Makhno, dai Giova- 
ni Comunisti e dal Comita- 
to in difesa della Scuola 
Pubblica di Udine, dal col- 
lettivo Liberi Tutti di Por- 
denone e del collettivo stu- 
dentesco Fragole & Sangue 
di Trieste - che ha visto la 
partecipazione di mille stu- 
denti, in opposizione alla 
controriforma della ministra 
Moratti, presente di perso- 
na a quest’ennesimo incon- 
tro-farsa. 

Dopo un vivace corteo 
che dal centro della città è 
giunto nella zona del conve- 
gno (un complesso di edifi- 
ci in mezzo al “deserto” 
friulano) gli studenti pre- 
senti, pur sotto una pioggia 
battente, hanno formato un 
presidio e non hanno mai 
smesso di urlare i propri 
slogan all’indirizzo della 
ministra e del governo. 

Quando gli stessi studen- 


ti hanno provato ad entrare . 


per farsi sentire ancora di 
più, due file di poliziotti 
presidiavano la porta e, at- 
traverso calci e spintoni, li 
hanno costretti a rimanere 
davanti all’accesso. 

Allo stesso tempo, den- 
tro la sala, tre studenti, re- 
golarmente invitati, che 
avevano srotolato uno stri- 
scione davanti agli occhi 
della Moratti, “consiglian- 
dole” di dimettersi, sono 
stati trascinati fuori a forza 
da agenti in borghese e pic- 
chiati a freddo con calci e 
schiaffi. 

Il presidio all’esterno ha 
dimostrato subito solidarie- 
tà ai ragazzi colpiti, denun- 
ciando l’episodio al mega- 
fono e gridando ancora più 
forte, mentre ia sala, in cui 
la ministra continuava a par- 
lare come se niente fosse, si 
è svuotata. 

Questi gravi episodi met- 
tono in luce una volta di più 
il vero volto del potere, ov- 
vero la repressione violen- 
ta di ogni forma, anche mi- 
nima, di dissenso. 

La manifestazione è, a 
parte tali fatti, riuscita bene, 
con una partecipazione stu- 
dentesca superiore alle pre- 
visioni e una presenza anar-. 
chica forte e visibile. 

Le mobilitazioni studen- 
tesche in regione non si fer- 
meranno certamente qui, ma 
continueranno a mostrare ai 
potenti che non tutti gli stu- 
denti sono proni e silenzio- 
si nell’accettare le loro im- 
posizioni e i loro attacchi 
alla scuola e all’istruzione. 

r&s 


Milanocontro 
gli arresti 
Più di un migliaio di com- 
pagni ha manifestato saba- 
to 8 dicembre per le vie di 
Milano trasformando il pre- 
sidio in un corteo che si è 


concluso in P.zza della Sca- 
la ricongiungendosi con la 


manifestazione organizzata 
dal sindacalismo di base 
contro i licenziamenti alla 
Fiat e all’ Alfa Romeo. 

Il corteo era accompa- 
gnato da un continuo spea- 
keraggio che rendeva con- 
sapevoli i passanti della si- 
tuazione pesantissima di re- 
pressione che si sta viven- 
do in questi giorni. In parti- 
colare a Milano oltre agli 
arresti sono decine 1 proces- 
si in corso per blocchi stra- 
dali o altre manifestazioni 
di piazza. 

Ai processo contro i tre 
antifascisti accusati per i 
fatti accaduti il 25 aprile del 
2001 quando allontanarono 
da P.zzale Loreto alcuni 
provocatori fascisti, il PM 
ha richiesto una condanna 
pesantissima: 3 anni e 4 
mesi. Ricordiamo che que- 
sti arresti furono decisi su- 
bito dopo Genova e gli ar- 
resti eseguiti a ben 6 mesi 
di distanza dai fatti. Primo 
tassello della lunga e varie- 
gata strategia della repres- 
sione che sta tentando di 
criminalizzare tutto il movi- 
mento. 

rosaria 


Nelle ultime settimane il 
movimento palermitano ha 
subito diversi e ripetuti at- 
tacchi da parte di soggetti 
repressivi anche diversi tra 
loro il cui fine, però, è quel- 
lo di intimidire quanti in 
questa città quotidianamen- 
te portano avanti progetti di 
liberazione sociale. 

Il Laboratorio Sociale 
Occupato ZETA è pratica- 
mente sotto sgombero. Do- 
po un anno e mezzo di occu- 
pazione, infatti, l’Istituto 
Autonomo Case Popolari - 
“proprietario” dell’immobi- 
le - ne ha rivendicato l’uso 
dichiarando di averlo con- 


‘cesso con pubblico bando 


alla onlus “Aspasia”, spe- 
cializzata nell’assistenza 
agli anziani. Dopo anni di 
assoluto abbandono e incu- 
ria da parte dello IACP nei 
confronti di questo immobi- 
le recuperato alla pubblica 
fruizione dai compagni del- 
lo ZETA, i mafiosi che go- 
vernano questa città voglio- 
no mettere fine a un’espe- 
rienza di autogestione e di 
radicamento nel territorio 
cittadino. 

La vertenza con Prefettu- 
ra, IACP e Comune è anco- 
ra in corso, nonostante le 
minacce di sgombero del 
prefetto Profili. 

Grande solidarietà è sta- 
ta espressa da diversi sog- 
getti politici e sociali citta- 
dini, a dimostrazione del 


fatto che lo ZETA è sempre- 


stato proficuamente presen- 
te nelle lotte sociali a Paler- 
mo. 

Certamente non staremo 
passivamente a guardare. 

Come già comunicato 
sulle pagine di UN, sono 
state rinvenute due micro- 
spie nei locali del Centro di 
documentazione libertaria 
“P. Riggio” e del BoxUno 
autogestito della facoltà di 
Lettere e Filosofia. 

Alcuni quotidiani locali 


hanno riportato la notizia 
secondo la quale le micro- 
spie furono collocate in oc- 
casione delle mobilitazioni 
contro il Vertice dell’ ONU 
sulla criminalità transnazio- 
nale del dicembre 2000, e lì 
lasciate dalle forze dell’or- 
dine in attesa di scoprire 
chissà quali intenti terrori- 
stici. La reazione dei com- 
pagni anarchici è stata pron- 
ta e risoluta: a Lettere è sta- 
ta proclamata l’assemblea 
permanente, si è svolto un 
corteo lungo le strade della 
cittadella universitaria, si è 
organizzata una “bonifica” 
della facoltà per rinvenire 
ulteriori cimici poliziesche 
e si è trasformato il Centro 
di documentazione in una 
stazione radio per diffonde- 
re musica e notizie lungo i 
corridoi frequentati da stu- 
denti e professori. 

All’alba di mercoledì 4 
dicembre sono scattate le 
manette anche a Palermo. 
Un ragazzo è stato rinchiu- 
so nel carcere dei Pagliarel- 
li, un compagno del colletti- 
vo di Scienze Politiche è fi- 
nito agli arresti domiciliari, 
un avviso di garanzia è sta- 
to recapitato a un apparte- 
nente del Forum Sociale Si- 
ciliano di Palermo. Per tut- 
ti, la solita accusa di sac- 
cheggio, devastazione e chi 
più ne ha più ne metta. 

In loro solidarietà si è 
svolta un’assemblea cittadi- 
na a Lettere, un presidio da- 
vanti il carcere, e un corteo 
di mezzo migliaio di perso- 
ne che si è concluso con 
l’ingresso nel penitenziario 
di un europarlamentare del 
PRC. Inutile dire che tali 
arresti fanno parte di una 
manovra che mira alla di- 
sgregazione del movimento 
in tutta Italia: si colpiscono 
i singoli accusandoli di rea- 
ti di tipo vandalico quando 
sappiamo tutti che a Geno- 
va nei giorni del G8 la vio- 
lenza più brutale e assassi- 
na fu appannaggio degli ap- 
parati repressivi dello Sta- 
to. 

A partire dalle convoca- 
zioni a Palermo dei Ros, 
passando per le microspie al 
Centro di documentazione 
libertaria, fino agli arresti 
degli ultimi giorni, ci sem- 
bra che la realtà palermita- 
na sia pericolosamente at- 
tenzionata dai professioni- 
sti delle strategia della ten- 
sione e della guerra preven- 
tiva. 

A Palermo l’area anar- 
chica, nonostante i molti li- 
miti, è attiva e vitale da di- 
versi anni: il radicamento 
nel territorio, l’apertura e il 
confronto critico con sog- 
getti politici e sociali anche 
tradizionalmente distanti da 
noi ha avuto i suoi frutti. 

Mai come negli ultimi 
anni, infatti, gli anarchici e 
i libertari sono presenti ne- 
gli spazi autogestiti, nelle 
rivendicazioni sociali al 
fianco dei senza casa, nelle 
lotte di libertà per gli immi- 
grati, nel pubblico dibattito 
che dovrebbe animare la 
vita di ogni città, di ogni 
quartiere, di ogni comunità. 

Consapevoli di quanto 
realizzato, non avendo nul- 
la da temere, continueremo 
oggi come ieri a praticare la 
nostra rivoluzione quotidia- 
ma. 
Fed.An.Siciliana nucleo 

“Giustizia e Libertà” 


LA Cosenza: 
sottoscrizione 
pergli arrestati 


La consulta di Cosenza per la 
liberazione dei compagni 
arrestati ha attivato un cc per 
raccogliere fondi per sostenere 
le spese legali, a nome di uno 
dei familiari degli arrestati. 
Banco di Napoli di Cosenza, 
filiale di via Panebianco 
intestato a Raffaella Caruso n. 
66/207 ABI 1010 CAB 16201 


| Gilancio | 


al 9 dicembre 2002 


PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (dal n° 27 al n° 
36), 70,00; MILANO: IDSA 52,00; 
MILANO: FAI Milano, 152,00; 
FIRENZE: a/m FAI Milano, vendute 
alla manifestazione, 175,00; TORI- 
NO: a/m FAI Milano, vendute alla 
manifestazione, 52,00. 

Totale euro 501,00 


ABBONAMENTI 
STRAMBINO: L. Pavan, 40,00; 
MONDOVÌ: F. Manicardi, 40,00; 
BOLOGNA: B. Tartaglia, 40,00; 
MILANO: Palestra “La Comune”, 
40,00; GROTTAFERRATA: R. 
Caneba, 40,00; MASSALOMBAR- 
DA: A. Giuliani, 40,00; URBINO: L. 
Balsamini, 40,00; GENZANO DI 
ROMA: M. Bignardelli, 22,00; PISA: 
R. Paolicchi, 40,00. 

Totale euro 342,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TORINO: L. Bini, 300,00. 
Totale euro 300,00 


VARIE 

BOLOGNA: B. Tartaglia, 8,00; 

URBINO: L. Balsamini, 8,00. 
Totale euro 16,00 


Totale entrate euro 1.159,00 


USCITE 

composizione n°42 77,47 
impaginazione n°42 103,29 
stampa n°42 465,00 
spedizione n°42 225,00 
comm. postagiro 2/12/02 0,52 


Totale uscite euro 871,28 


saldo n°42 
saldo precedente 
SALDO FINALE 


287,72 
-10.963,85 
-10.676,13 


Comunicato: 
Sans papier 


| numeri speciali pubblicati 
quest'anno da UN hanno 
rapidamente esaurito la scorta 
di carta. Invitiamo quindi i 
compagni diffusori e gli 
abbonati a regolarizzare 
rapidamente la propria 
situazione in modo da permet- 
tere all’amministrazione di 


| provvedere all'acquisto della 


fornitura per il prossimo anno. 
l'incaricato 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DÌ FEDERAZIONI ANARCHICHE | 


Provare a districarsi nella babele dell’informazione eco- 
nomica è sempre più difficile. Da una parte i sedicenti gior- 
nalisti hanno il compito di tenere alto il morale della trup- 
pa, sostenendo la fiducia del consumatore e pronostican- 
do favolosi sviluppi delle depresse economie occidentali. 
Dall’altra hanno il dovere di fornire un contributo alla ras- 
segnazione generale, per cui la crisi è mondiale e quindi si 
deve salvare il salvabile accettando sacrifici e licenzia- 
menti, in modo da garantire, autoimmolandosi, la sopravvi- 
venza delle aziende e del sistema. 

Lo sgonfiamento della bolla speculativa ha lasciato sul 
terreno cumuli di macerie, su cui è impossibile ricostruire 
qualcosa. D’altra parte, la distruzione di capitale ecce- 
dente, anche in misura massiccia, è una caratteristica co- 
stante di questo sistema e quando non si riesce ad ottener- 
la con altri mezzi, si utilizza la guerra. 

La fase attuale di crisi e ristrutturazione è una delle più 
violente del secondo dopoguerra e quindi può dare origi- 
ne, dopo, ad un ciclo di sviluppo lungo e duraturo, sebbe- 
ne non ci sia alcuna garanzia che questo avvenga davvero. 
Proviamo a ragionare sugli elementi salienti che caratte- 
rizzano questa fase. 

In primo luogo abbiamo assistito ad un lungo e | doloro- 
so ridimensionamento delle quotazioni azionarie, che ha 
portato in questi ultimi tre anni alla massiccia svalutazio- 


ne del patrimonio in mano alle famiglie e modificato. 


drasticamente l’atteggiamento verso il consumo, soprat- 
tutto quello a credito. Questo è particolarmente vero per 
la più “avanzata” delle economie: quella Usa. Com'è noto, 
le famiglie americane avevano visto raddoppiare, tra il 
1995 ed il 1999, la propria disponibilità patrimoniale. La 
crescita della borsa aveva progressivamente abbassato la 
percezione del rischio e fatto decollare il credito al consu- 
mo, salito con un tasso annuo di crescita del 7% tra il 92 


ed il °99 (un’impennata pari a quella di tutto il periodo. 


1959-1992). Il rapporto tra credito al consumo e reddito 
disponibile è salito, nello stesso periodo, dal 14% al 21%. 
Questo spiega perché l’indebitamento delle famiglie sia 
salito a circa il doppio di quanto fosse nel 1990. Oggi l’one- 
re del debito (la spesa per interessi) rappresenta l8% del 
reddito disponibile e quindi è comprensibile l’ansia con 
cui gli operatori economici attendono le cifre sui consumi 
natalizi, perché occorre capire fino a che punto l’incubo 
della recessione tocchi le corde del consumatore america- 
no e ne modifichi i comportamenti. Nel periodo natalizio 
si concentra circa il 30-35% delle vendite annuali, per cui 
il periodo è 
dei consumi sarebbe l’ultima Caporetto per questo model- 
lo di capitalismo. Questo spiega perché anche nella peri- 
‘ ferica Italia assistiamo da qualche settimana ad uno scon- 
certante spot pubblicitario pieno di “grazie” per chi se ne 
va in giro con la borsa della spesa pieno di roba inutile: la 
crisi, la recessione, la critica “no-global” a chi ha la pan- 
cia piena preoccupano non poco i padroni del vapore e in 
particolare i i pubblicitari, che temono il radicarsi strutturale 
di un “sentiment no-logo”. Sarebbe la caduta dell’ultima 
trincea sul fronte della recessione-deflazione. 

In secondo luogo c’è la caduta verticale degli investi- 
menti aziendali. Tutto il sistema manifatturiero mondiale 
lavora ampiamente al di sotto delle proprie capacità pro- 
duttive e non c’è alcun segnale evidente che la situazione 
sia destinata a cambiare nel breve termine. Tutte le azien- 
de hanno ia tendenza a liquidare le scorte esistenti e nean- 
che l’attuale, bassissimo, livello dei tassi d’interesse le 
induce a ricostituirle. Qualcuno sta cominciando a chiedersi 
se “il dottor Greenspan abbia sbagliato la cura” (Gary 
Shilling, Borsa e Finanza 7.12.02), visto che i 12 tagli dei 
tassi decisi negli ultimi due anni, che hanno portato il tas- 
so sui Fed Funds dal 6,50% al 1,25%, non sono riusciti a 
modificare la situazione, le imprese hanno ridotto del 12% 
gli investimenti (a fronte di un’espansione monetaria 
dell’8%) e la liquidità affluita sul mercato viene usata nel- 
P acquisto di titoli di stato. D’altro canto va detto che la 
situazione debitoria delle imprese è ancora più preoccu- 
pante di quella delle famiglie. Nel periodo d’oro della bolla 
le imprese avevano usato ogni mezzo per procacciarsi ri- 
sorse finanziarie. Nel triennio 1998-2000 le emissioni 
obbligazionarie sono triplicate (do you remember Cirio?), 
i collocamenti di quote azionarie sono esplosi ed è cre- 
sciuto anche, a dismisura, l’uso del credito bancario. Ne- 
gli States le imprese hanno usato il credito massicciamente, 


Crisi e uso della crisi 


cruciale sotto ogni punto di vista: un crollo. 


voratori, 


portandolo dall’84 al 116% del capitale proprio. L’aspet- 
to più inquietante della vicenda consiste nel fatto che que- 
sto credito non è stato usato per ampliare il potenziale 
produttivo, ma per finanziare i processi di fusione, l’ac- 
quisto di azioni proprie, il sostegno dei corsi azionari per 
permettere ai manager di liquidare ai massimi le proprie 
stock-option. Il credito pompato dalle banche è stato usa- 
to per fini eminentemente speculativi, le fusioni sono av- 
venute carta-contro-carta, il tutto ha funzionato egregia- 
mente per attirare capitali da tutto il resto del mondo. 

In terzo aspetto della crisi attuale è diretta conseguen- 
za dei primi due: la crisi finanziaria che attanaglia le ban- 
che e, in modo indiretto, le assicurazioni e i fondi pensio- 
ne. L’accrescimento dell’indebitamento generale e poi l’in- 
nesco della recessione hanno portato ad un generale de- 
grado della qualità del credito: le banche hanno molto da 
fare nel recuperare crediti inesigibili, non concedono nuo- 
vi fidi, stanno ponendo le premesse per un bel “credit 
crunch”. Persino le banche svizzere hanno dovuto denun- 
ciare bilanci in perdita, figuriamoci le banche americane 
invischiate dentro grovigli indicibili come Enron, World- 
com e così via. Il sistema di controllo si è dimostrato am- 
piamente inefficace, l’intrecciarsi dei conflitti d’interesse 
nella consulenza e nel finanziamento delle emissioni azio- 
narie sta portando al collasso istituzioni importanti (ricor- 
diamoci che la Arthur Andersen è in pratica stata cancel- 
lata via dal crack Enron), hanno dovuto dimettersi il Presi- 
dente della Sec Harvey Pitt, il Segretario di Stato Paul 
o’Neill ed il consigliere economico della Casa Bianca Lind- 
say. Il livello di credibilità dei bilanci (11 più importante 
biglietto da visita di un’impresa che va in borsa) ha tocca- 
to il punto più basso. La crisi di fiducia può innescare una 
pericolosa spirale di avvitamento di tutto il sistema finan- 
ziario. Le aziende che meritano credito non hanno interesse 
ad investire, perché hanno i magazzini pieni. Le aziende 
che non hanno bilanci solidi devono pagare il denato a 
costi proibitivi. Chi ha progetti validi, ma garanzie pa- 
trimoniali scarse, non ha modo di finanziarsi. Mentre pri- 
ma si finanziava tutto, adesso non si finanzia più nulla. Si 
passa da un eccesso all’altro, senza passaggi intermedi. 

Il quarto aspetto è quello dell’economia reale, a livello 
della produzione e dell’occupazione. Il ciclo di fusioni e 
incorporazioni precedente non poteva che sboccare nella 
situazione attuale: una drastica riduzione dei costi effet- 
tuata attraverso il taglio dei livelli produttivi e della forza 


lavoro occupata. In un mercato che non cresce, si può re- 


cuperare profitti soltanto tagliando sui costi del persona- 
le, a cominciare dai livelli più alti, fino alla chiusura di 
linee ed impianti considerati periferici o non strategici. La 
tenuta dei profitti viene perseguita attraverso i tagli al- 
l'occupazione. Questa filosofia viene applicata indifferen- 
temente su entrambe le sponde dell’oceano, con il corol- 
lario della fine del modello “renano”. La Germania, ex- 
locomotiva del!’ Europa, dopo aver costruito i suoi suc- 
cessi sull’esportazione di macchinari di ottima qualità, si 
trova ad affrontare la più pesante delle contrazioni econo- 
miche, trascinando con sé tutta l'Europa. Ai colpi subiti 
per il rallentamento dell’economia mondiale, si aggiunge 
il deterioramento dei conti pubblici, il crollo delle entrate 
fiscali, il dilatarsi della spesa pubblica ben oltre i parame- 
tri che essa stessa aveva imposto agli altri paesi con il 
trattato di Maastricht. Persino l’arroccata Banca Centrale 
Europea, alla fine, ha dovuto cedere alla riduzione dei tassi 
(-0,50% dal 5.12.2002) nell’ultimo tentativo di fare ripar- 
tire il ciclo economico tedesco. 

Si tratta di capire fino a che punto questa situazione 
possa durare. Le borse hanno sempre avuto un andamento 
ciclico e, da questo punto di vista, l’unico elemento in 
qualche modo nuovo è la estrema volatilità delle quota- 
zioni, con grafici che assomigliano sempre di più ai per- 
corsi delle montagne russe. Si può sostenere che gran par- 
te del capitale andato distrutto era frutto di una crescita 
speculare avvenuta negli anni precedenti e che in fondo si 
tratta di una massiccia e atipica redistribuzione del reddi- 
to, con pochi beneficiari (speculatori professionisti che tra 
l’altro né investono né consumano a livello di massa) e 
molti milioni di persone illuse dal guadagno facile e dura- 
mente puniti dal capitalismo, che sono costretti a ridurre 
il proprio tenore di vita in modo strutturale. La parte più 
pesante, ovviamente, 


è quella che coinvolge milioni di la- 
travolti dall’ondata di licenziamenti e di 


UMANITA 
NOVA 


Nel gennaio del 1970 Joe Fallisi pubblicò in 
forma anonima un 45 giri contenente 

“La Ballata del Pinelli” 

e “Il Blues della squallida città” 


Le due canzoni sono oggi riproposte 
in CD per gli abbonati di UN. 
La copertina riproduce quella del 1970: 


una bimba traccia sul muro la scritta } 
“Calabresi assassino”. 


Gli anarchici non dimenticano. 


Per chi si abbona 
a scelta tza: 


- Cd di Joe Fallisi 

“La Ballata del Pinelli” 

- bandiera rossa e nera 

- Libro: “Bakunin e gli altri - 
Ritratti contemporanei 

di un rivoluzionario” 

di Arthur Lehning 

- Cd-rom con la raccolta 

di UN dal 1999 al 2002 


“downsizing’aziendali. 

Le aziende approfittano della congiuntura è per “snellir- 
” ed arrivare con dimensioni ottimali al momento della 
i. quando il ciclo di fallimenti avrà lasciato sul 
terreno solo le aziende sufficientemente solide da resiste- 
re alle intemperie, pronte a cogliere appieno le occasioni 
di profitto in un mercato “ripulito” di concorrenti più de- 
boli. È la dura legge del capitalismo ad accumulazione fles- 
sibile, che ha rotto il precedente modello fondato sul com- 
promesso sociale fordista. Si scarica zavorra e si riprende 
il mare, gettando sulla riva i residui del naufragio. È un 
modello i cui costi sociali stanno diventando sempre meno 
tollerabili. Il lavoro del movimento, in questa fase, è pro- 
prio quello di rendere sempre più costosa la libertà di azio- 

ne del capitale, globale e locale. 
Renato Strumia 


È convocato per i giorni 4, 5 e 6 Gennaio 2003 a Livorno il XXIV 
congresso della Federazione Anarchica Italiana con il seguente 
o.d.g.proposto dai convegno di Torino dell’aprile 2002: 

- Organizzazione dei lavori congressuali; - Resoconto dell’attività 
degli organismi federali; - Analisi della situazione socio-politica dal 
locale al globale; - Ruolo e obiettivi della FAI nel contesto dell’evolu- 
zione del movimento libertario e sociale; - Organismi di lavoro della 
FAI; - Posizione della FAI sui vari punti all’o.d.g. del congresso 
dell’IFA in particolare sul ruolo e gli obiettivi dell’IFA, sull’analisi 
dell'evoluzione del movimento libertario internazionale e della 
situazione mondiale, sulla strategia di sviluppo dell’IFA; - Adesioni e 
dimissioni - Varie e eventuali 
La Commissione di Corrispondenza della FAI 


